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SCELTA 



DI 



CURIOSITÀ LETTERARIE 

i INEDITE RARE 

DAL SECOLO XIII AL XIX 



Dispensa 



-/ 



Di questa SCELTA usciranno otto o dieci vo- 
lumetti all'anno : la tiratura di essi verrà ese- 
guita in numero non maggiore di esemplari 
202 : il prezzo sarà uniformato al num. dei 
fogli di ciascheduna dispensa , e alla quantità 
degli esemplari tirati: sesto, carta e caratteri, 
uguali al presente fascicolo. 

GaetaDO Romagnoli. 



OPUSCOLI GIÀ' PUBBLICATI 



Novelle d' incerti Autori del Secolo XIV. 
Edizione di 102 esemplari per ordine nu- 
merati: di Pag.- 100. — Fr. 3. 

Lezione di Maestro Cartolino dal Canto 
de' Bischeri ec. Edizione eseguita sulle due 
Fiorentine del Secolo XVI: se rie sono ti- 
rati soli 30 esemplari progressivamente nu- 
merati: di Pag. 96 (esaurito). 

Martirio d'una Fanciulla Faentina, nar- 
rato per Frate Filippo da Siena nel Seco- 
lo XlV. Edizione di soli 52 esemplari per 
ordine numerati: di Pag. 16 (esaurito)- 

Due Novelle Morali d'Autore Anonimo del 
Secolo XIV. Edizione di soli 52 esemplari 
per órdine numerati: di Pag. 24 —Fran- 
chi !.. 50 (esaurito). 

Vita di Francesco Petrarca scritta da 
incerto trecentista. Ediz. di 202 esem- 
plari per ordine numerati: di Pag. 24 — 
Fr. 1. 25. 

Storia di una Fanciulla tradita da un suo 
amante, di messer Simone Forestani 
da Siena. Edizione di 202 esemplari ordi- 
natamente numerati di Pag. 48. — Franchi 
1. 75. 

La Mula, la Chiave e Madrigali satirici 
del Doni Fiorentino. Edizione di 202 e- 
semplari ordinatamente numerati di Pag. 40. 

. — Fr. 1. 50. 



Commento di Ser Agresto da Ficaruolo 
sopra la prima ficata del Padre Siceo. Edi- 
zione di soli 202 esemplari per ordine nu- 
merati: di Pag. 216 — Fr. 5. 

Dodici Conti Morali d'Anonimo Senese , 
testo inedito del Secolo XIII. Edizione 
di 202 esemplari: di Pag. XVI.— 152 — 
Fr. 4. 

La Lusignacca, Novella inedita scritta 
nel buon secolo della lingua italiana. 
Edizione di soli 42 esemplari numerati: 
di Pag. 32 — Fr. 2 (esaurito). 

Dottrina dello Schiavo di Bari, secondo 
la lezione di tre antichi Testi a penna. Edi- 
zione di soli 52 esemplari : di Pag. 24 — 
Fr. 1. 50 (esaurito). 

Il Passio o Vangelo di Nicodemo, volga- 
rizzato nel buon secolo della lingua, e non 
mai fin qui stampato. Edizione di soli 202 
esemplari numerati: di Pag. Vili. — 52 — 
Fr. 2. 50. 

Sermone di S. Bernardino da Siena sulle 
soccite di bestiami, volgarizzato nel Seco- 
lo XV, e non mai fin qui stampato. Edi- 
zione di soli 202 esemplari numerati: di 
Pag. 40 — Fr. 1. 50. 

Storia d'una Crudele Matrigna, ove si 
narrano piacevoli Novelle. Edizione di soli 
202 esemplari numerati: di Pag. 68 — 
Fr. 2. 50. 

Il Lamento della Beata Vergine Maria e le 
allegrezze , in rima secondo antichi codici 
manoscritti. Ediz. di soli 102 esemplari nu- 
merati: di Pag. 24 — Fr. 1. 50 (esaurito). 

Il Libro della Vita Contemplativa , saggio 
di un volgarizzamento del sec. XIV. messo 
per la prima volta in luce. Ediz. di soli 202 
esemplari numerati: di Pag. 36. 



Brieve Meditazione dei Beneficii di Dio, 
per Agnolo Torini da Firenze, testo inedito 
del buon secolo della lingua. Ediz. di soli 
202 esemplari per ordine numerati : di Pag. 
56 — Fr. 2. 

La Vita di Romolo, volgarizzata da M. ro 
Donato da Pratovecchio , col testo latino 
a fronte. Ediz. di soli 202 esemplari per 
ordine numerati : di Pag. 56 — Fr. 2. 

Il Marchese di Saluzzo e la Griselda, 
Novella in ottave del secolo XV. Ediz. di 
soli 202 esemplari per ordine numerati : 
di Pag. 40 — Fr. 2. 



Zambriru . F S. , ed. 

NOVELLE 

D'INCERTI AUTORI 

DEL SEGOLO 
XIV. 



BOLOGNA 
Presso Gaetano Romagnoli 

I8CÌI 



Edizione di soli 102 esemplari 
ordinatamente numerati 



N. 86 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

Sig. Avv. LEONE DEL PRETE 

a Lucca. 



Gentilissimo Signor mio , 

La Storia d' Apollonio di Tiro, data 
fuori dalla S. V. Ch.ma, a parer mio, è 
una delle più importanti pubblicazioni 
trecentistiche che siensi a 1 nostri dì 
fatte. La curiosità del racconto, la 
purezza del linguaggio, le eruditissime 
lustrazioni di che per Lei a dovizia 
venne adornata , la rendono degna di 
essere tenuta oltremodo in pregio da 
chiunqtie si vanti ctdtore verace del- 
le nostre soavissime nazionali lettere 
italiane. 

Ora, considerate tutte le predette 
cose, io mi compiacqui altamente, per- 
chè un così prezioso volume a me 
fosse intitolato; sicché, sentendomene 



*5ya.o 



grave debito, tosto mi entrò desiderio 
di dar Le io pure alcun pubblico se- 
gno di stima e di riconoscenza. 

Ella sia pertanto cortese, o Signore, 
nello accettare di buon grado le due 
Novelle che ora io Le offero, le quali 
sono pur scritture, che appartengono 
al secolo XIV, secolo che per la lingua 
venne a buon dritto appellato delVoro, 
ed al quale Ella consacra, con tanto 
profitto delle lettere nostre , ogni studio 
ed ogni sollecitudine ; ragioni tutte che 
mi fanno intera fede del buono ag- 
gradimento e t della gentile accoglienza. 

Con tale fiducia , pregandola a con- 
tinuarmi la sua cara amicizia, mi 
tengo ad onore U potermi dichiarare 
Della S. V. Ch.ma 

Di Bologna, 20 luglio, 1861. 



Umil.mo ed Obbl.mo Servidore 
FRANCESCO ZAIBMKI. 



AVVERTIMENTO 



Il libraio sig. Gaetano Romagnoli 
di Bologna, desideroso di metter 
fuori una scelta di curiosità letterarie 
d'ogni secolo della lingua, o inedite o 
rare, ne ha affidato la cura ad alcuni 
bibliofili. Ora ad incoraggiare l'otti- 
mo suo divisamento io offero intan- 
to per arra queste due scritture, non 
mai, che mi sappia, pubblicate per 
le stampe, le quali intitolo Novelle, 
perchè Novelle più che altro. sem- 
brami che abbiansi ad appellare. La 
prima, ch'èuna strana e singolare 
favola risguardante un cotale Man- 
fredo, figliuolo di Guido salsiere, 
feci trarre dal cod. Magliabech. segn. 
Palch. Il, N. 15. Non ha nome d'au- 
tore, mi io vi ravviso in tutto lo 



stile e la lingua onde s'infiora il Pe- 
corone di ser Giov. Fiorentino: 
sembrami desso maniato. La secon- 
da sta in un cod. Misceli, della R. 
Universitaria bolognese, segn. nu- 
mero 158, insieme con alcune altre 
pie narrazioncelle. È un curiosissimo 
racconto misto di sacro e di pro- 
fano, conforme si usava nel sec. xiv: 
l'intreccio offre qualche importanza, 
e la lingua vi appare da ogni suo 
lato semplice ed efficace; sicché 
bene a ragione si potrebbe dire col 
celebre Pietro Giordani, che sa- 
rebbe da riputarsi fortunato un 
moderno romanziere, che questi 
racconti sapesse rassomigliare, tanta 
evidenza di narrare , tanta finezza di 
esprimere i più delicati affetti a 
ogni tratto vi s'incontrano. Dicasi 
dai nemici del trecento checché si 
voglia, ma cosi si scriveva a' tempi 
di Calandrino; e i tempi di Calan- 



drino erano per poco quelli stessi 
di Dante, del Boccaccio, del Pe- 
trarca, dei Villani, del Passavano, 
del Cavalca e di cent' altri cosi fatti 
valentuomini, cui dobbiamo in tutto 
lo splendore e la nobiltà delle no- 
stre lettere. 

Questa seconda Novella era desi* 
guata per la Miscellanea di opuscoli 
inediti o rari stampata in Torino a 
cura della Commissione detesti di lin- 
gua; ma la sovrabbondanza che ci 
pervenne d'altre scritture di maggio- 
re gravità per la materia, fa cagione 
che io la ritennessi in dietro; e per 
ora non essendo mente della Com- 
missione predetta il pubblicare più 
volumi miscellanei, ho creduto non 
vano il darle luogo nella presente 
scelta, non ostante qualche menda, 
di cui non s'è potuta affatto pur- 
gare, per mancanza d'altri Mss. da 
potersene fare convenevol raggua- 



glio. Fedeltà ai codici, sobrietà di 
noie, discrezione nello spoglio, come 
in altre mie pubblicazioni bene in- 
fletto agli amatori del bellissimo no- 
sin» linguaggio, in questo pure lio 
usalo. 

Dirò infine che, costretto affidare 
ad altrui la correzione di stampa . 
non mi rendo mallevadore in lutto 
non sia sfuggito qualche crroruzzo. 
come, a cag. (Ics., veggo a pag. 1 1, 
lin. fi % dove leggesi eh' a nome 
per ch'à nome. Pag. 43, lin* 16 
si mugghiare per sì mugghiare. 
Pag. 44, lin. 6 si grande per sì 
grmtth. Pag. 99. lin. 2 Avverti- 
melo per Avveramento. Cosi a pag, 
97 sprovvedo! arnente si è allogato 
il parag. liisjmsare, che. per forza 
d'ordine alfabetico, dovea riporsi 
alla pag, 94 , tra i paragrafi Pro- 
lungare e Salsiere. 



NOVELLA PRIMA 

Storia o Leggenda di Manfredo Impe- 
ratore di Roma, figlio di Guido Sal- 
siere, sposo della figlia dell 'Imperatore 
di Costantinopoli, e successore dell' Im- 
peratore Antonio. 

In Roma fu una grande compagnia 
di mercatanti, ed era molto ricca, e 
avea affare per mare e per terra e 
ia molte luogora, sicché piacque a 
Dio eh' andando per lo golfo di Ro- 
mania venti navi caricate di spezieria 
grossa e d'altre gioie, ch'era della detta 
compagnia, le navi e la mercatanzia 
pericolarono in mare, e non ne campò 
persona per la grande tempesta ch'eb- 
bono in mare. I compagni che stavano 
in Romania, iscrissono a Roma alla 
compagnia di Roma la grande per- 
dita ch'avevano fatta, e come erano 
pericolate venti navi, e non era cam- 
pato persona; sicché i compagni che- 

1 
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rano a Roma si si ragunarono insieme 
in una camera e puosonsi a sedere. 
El maggiore della compagnia comin- 
ciò a leggere la lettera , e contava si 
come la perdita era si grande, che 
non si potevano più mantenere, ch'a- 
veano perduto grande parte del loro 
e parte dell'altrui. Quando ebbe letta 
la lettera, ed elli disse : compagni 
miei, vedete, e catuno sì pensi, e 
dica quello che gli pare che noi fac- 
ciamo. Catuno si levò, e disse quello 
che gli pareva il migliore, salvo che 
uno giovane, eh' avea diciotto anni, 
che di poco tempo era morto il padre, 
e '1 padre fu un savio uomo e fti 
capo della compagnia. Quando i com- 
pagni vidono questo giovane, comin- 
ciarono a dire: com'è, cotale, voi 
non dite niente? e vostro padre fu 
sì savio e sempre ci dava buoni con- 
sigli, e fu nostro capo e maggiore di 
tutti noi ! però pensa quello che ti 
pare il meglio, e noi faremo quellp 
che tu ci consiglierai. Il giovane pensò, 



il 

e poi disse : compagni miei, io non ci 
so, se none uno modo, e questo 
modo si è di riguadagnare ciò, eh' ab- 
biamo perduto. Di subito e compa- 
gni dissono: com'è? E 1 giovane disse : 
uno eh' a nome Guido, che fa la salsa 
e la mostarda, che sta alla piazza 
Traiana, si à uno suo figliuolo, che 
risomiglia il figliuolo dello imperado- 
re, e dicovi, che, se fosse vestito 
d' uno panno col figliuolo dello im- 
peradore, egli il risomiglia tanto, che 
non saria niuna persona che rico- 
noscesse 1* uno dall' altro ; e però di- 
remo a Guido suo padre, che noi 
vogliamo che questo suo garzone istia 
con noi, e noi il vestiremo a modo 
di figliuolo d' imperadore, e andren- 
cene co molte navi e galee annate in 
Costantinopoli, e diremo allo 'mpe- 
radore di Costantinopoli, che questi 
è il figliuolo dello'mperadore di Roma, 
e eh* egli il manda, che vuole eh' egli 
gli dia la figliuola per moglie ; e 
Io 'mperadore di Costantinopoli sarà 
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molto allegro, e daràgli molto tesoro : 
e in questo modo n' avremo tutto ciò 
eh' abbiamo perduto. E' compagni dis- 
sono: e come potren noi fare, che 
non venga a sapere? E '1 giovane 
disse: lasciate fare a me, ch'io lo 
farò per sì bello modo, ch'avremo 
ciò ch'io ò detto. Tutti i compagni 
cominciarono a dire: ben à detto, 
ben à detto, così si faccia. Allora dis- 
sono: la perdita ch'avemmo fatta ci 
tenga credenza , e tutti ci mostriamo 
allegri più che mai. E parlironsi della 
camera, e due di loro se ne andarono 
a Guido salsiere, e dissono: Guido, 
questo tuo garzone, come à egli nome? 
E Guido disse: egli à nome Manfredi. 
E' mercatanti dissono : e' ci pare , 
eh' egli abbia vista d' essere uno buo- 
no giovane, e però vogliamo, che 
stia con noi, e farengli bene; e se 
sarà buono uomo , sì '1 metteremo 
innanzi , e potrà ancora diventare uno 
grande mercatante. Guido , udendo 
questo, disse: signori miei, io ve ne 
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priego, che voi il facciale, e togliete 
il garzone, e fatene ciò che voi vo- 
lete. E fece chiamare il garzone, e 
disse: figliuolo mio, che sia benedetto, 
va con costoro, e fa che sia buon 
uomo. E Manfredo andò: e costoro 
il vestirono, come si convenne, e 
fecienlo stare in Roma ben tre mesi. 
E in questo mezzo gli feciono fare 
molte paia di panni di seta , e d'altri 
drappi, tutti lavorati ad oro: e fe- 
ciono armare quaranta, tra galee e 
navi, ed ebbono fatti venire buffoni 
assai d'ogni stormento d'altre terre, 
e feciono vista d'andare per merca- 
tanzia, e misonsi in mare, e vesti- 
rono ben cento donzelli d'uno panno. 
E poi che furono in mare, e due 
de' compagni si andarono innanzi con 
dieci galee allo 'mperadore di Costan- 
tinopoli, e contarogli siccome lo'mpe- 
radore di Roma gli mandava il fi- 
gliuolo , eh' avea inteso dire, siccome 
voi avavate una bella figliuola, sic- 
ché vuole che voi gliele diate per 



M 



moglie. Lo'mperadore, adendo questo. 
fu molto allegro, e disse a se suede* 
simo: ben posso essere grande, poi 
che lo inperadore di Roma vuole 
apparentare con meco; e fanne molto 
allegro « e fece loro un grande onore. 
E gK altri trenta topi vennono di 
lungie da' dieci, forse tre giornale j 
e' mercatanti animarsi mimo il ga#» 
zone , e dissonali: noi li vestiremo a 
modo di figliuolo d" imperadore , e 
dirai, ehe in sia figliuolo dello 'inpe- 
radure di Roma, e noi li faremo dare 
per moglie la figliuola dello ni pera- 
dorc di Costantinopoli, e averaì molto 
avere, che sempre sarai ricco* E mis- 
songli lauto a vedere , eh' egli é as- 
sicurò, e fece ciò che gli dissono i 
mercatanti E tanto andarono, die giù ri- 
sono al porlo con grande rumore di 
molti stormenti, e lo'mperadore ca- 
valcò con lutti i suoi alla Scontra di 
questa gente. E quando si scontra* 
rono , e io 'inperadore disse : ben 
venga il figliuolo mio; e alibrarcioìlo 
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e baciollo, e cavalcarono, e smon- 
tarono, e grande onore gli fu fatto, 
siccome si conviene a figliuolo d'im- 
peradore: e sposò la donna, e giac- 
que co lei : e durò la festa ben quin- 
dici giorni. E mercatanti fecionouna 
lettera contraffatta da parte dello 'm- 
peradore di Roma, e mandarolla a Man- 
fredo : e Manfredo stava collo 'mpe- 
radore, siccome i mercatanti l'aveano 
ammaestrato; e prese la lettera, e 
mostrolla allo 'mperadore; e la let- 
tera dicea , eh' egli dovesse tornare a 
Roma inmantenente, imperò ch'egli 
avéa saputo, com' era isposata la don- 
na, e com'era molto bella, e però 
che subito si debbia partire e tornare 
a Roma, imperò che lo intendimento 
suo era di fare gran festa, siccome 
aveva fatta in Costantinopoli, e gli 
salutasse molto lo 'mperadore e la'm- 
peradrice. Poi eh' anno letta la letttera, 
e Manfredo disse: io voglio fornire 
il comandamento di mio padre; e 
lo mperadore disse : andrai a tua 
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posta, ma molto mi sarebbe piaciuto 
che fossi più stato, mi* poi che vo- 
stro padre ve] manda a dire, fate 
suo comandamento, e però partitevi 
domani, ed io manderò con voi molti 
baroni e cavalieri, che v'aeompagumo: 
e 'l garzone disse, che non volea ninna 
compagnia. Quando venne la manina, 
che si dove;» partire, e la madre dell;* 
fanciulla la chiamò, e disse: figliuola 
mia, ispogliati e mettiti quesia r;<- 
micia, die ci à suso molle perle e 
pietre preziose, che vagliono citlade 
e castella; e questa camicia, mai non 
li ispogliare insino a tanto, che In 
non se* alla camera dello 'mperadore 
di Roma, che noi non possiamo sa- 
pere , se questi è suo figliuolo ; ben 
dicono coloro, ch'anno veduto a Roma 
il figliuolo dello imperadore, ch'egli 
è esso* e crediamo certamente ch'egli 
è esso, ma io te la do perche mia 
madre la diede a me, sicché io te 
la voglio dare a te, e va che sia bene- 
detta da Dio e da me: e ahhracciolla 
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e baciolla. Le navi erano messe in 
assetto : io 'mperadore donò un gran 
tesoro a Manfredo, e accompagnoilo 
insino al porto; e misonsi in nave e 
navicarono per loro via. I marinai 
sapeano tutto il fatto, e aveanne molta 
moneta, e aveano giurato di tenere 
gredenza di ciò che si facesse, e cosi 
feciono. Quando furono dilungati da 
Costantinopoli, ed e' cominciarono a 
dire villania alla figliuola dello 'mpe- 
radore e al marito: e chi le dava 
calci, e chi la pugnea, e chi le ti- 
rava i capegli, dicendo: come? cre- 
devi tu essere moglie del figliuolo 
dello 'mperadore di Roma? costui è 
figliuolo d'uno che fa la salsa e la 
mostarda in Roma: sappiate che vi 
conviene morire amendue. Allora co- 
minciarono a fare il maggiore pianto 
del mondo, e la donna era la più 
bella donna del mondo, e sapea me- 
glio parlare che donna del mondo, e 
piangea forte, dicendo: signori, per- 
chè m'avete tradita, e come pensasti 
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voi un cosi gran tradimento? io vi 
priego per Dio, e pw vostra cortesia, 
die voi non ci uccidiate; lasciateci in 
su quella isola , che voi vedete colà 
appresso di noi. À costoro ne comin- 
ciò a pigliare piala, e a dire l'uno 
all'altro : perchè gli uceidian noi? 
lasciangli in su quella isola, essi mor- 
ranno di faine, e non se ne saprà 
mai nulla. Sicché s'accordarono in- 
sieme, e lasciarono costoro in sull'isola, 
e andarono a loro via, e giunsono a 
ROSA E Guido salsiere andò immari- 
lancnie a domandare del figliuolo, e 4 
mercatanti gli rispuosono, e dissono: 
noi credevamo che diventasse un buo- 
no uomo, ma In l'avevi invelalo ahi 
Spinetti e a" buoni bocconi ghiotti, si i clic 
non se ne seppe mai rimanere, e in- 
uainicossi con una fante e nodo po- 
lenuno rimenare. Guido intendendo 
pasto, fu mollo doloroso, e tornò 
a casa . e disse ogni cosa alla moglie, 
come il figliuolo era innamicato d'una 
fante, siccome i mercatanti gli dissono. 
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Ed egli era rimaso in su l' isola colla 
moglie, e facevano grande pianto, e 
stettonvi più tempo, e vivevano d'erbe 
salvatiche, e di mele e di pere che me- 
nava il mare. E stando in questa ma- 
niera, ed ecco per mare tre galee, che 
ci venia uno signore; e la donna amat- 
tò, e costoro andarono là, e domanda- 
rono. E la donna rispuose eh' era 
moglie e marito, che furono gittati 
qui a grande tradimento; sicché vi 
preghiamo, che ci leviate di questa 
isola, e portateci in terra. Il signore gli 
fecie levare, e menógli a sua terra, 
e fece loro grande onore : e stettonvi 
otto dì, e la donna andò al signore, 
e disse: voi m'avete fatto grande 
onore; s' a Dio piacerà, io ve ne ren- 
derò ancora buono merito. El signore 
volle sapere, chi elli fossero, e la 
donna disse : sappiate, che questo mio 
marito è figliuolo dello imperadore 
di Roma, e io sono figliuola dello m- 
peradore di Costantinopoli. El signore, 
intendendo questo, fece loro il mag- 
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giore onore del mondo , e iJoiua ih lò- 
gli , come furono cosi porti in su 
quella isola. La donna irli costò ogni 
cosa , e pregò il signore , che gli fa- 
rai e una baita, che sia mollo 
fine e con ente; e falcia tornire per 
me e per questo mio marito. El si- 
gnore gli voleva fare accompagnare , 
e la dorma disse, che non voleva» 
anzi voleva andare sola, però che 
l.(rà meglio sua vendetta. E l signore 
disse: madonna, fate ciò, che vi pia- 
ce : e ledete apparecchiare una barca 
ben fornita da mangiare e d'ogni altra 
cosa che Luca bisogno. La donna e I 
marito si misono in mare, e tanto 
andarono , che giunsono nel porlo di 
Roma. E la donna disse: cnb l'an- 
cora della barca, e Manfredo la calò: 
la donna disse al marilo: conosci tu 
ninno di questi che stanno per la ma- 
rina? Ed e' disse di si ? e la donna 
disse : ora il chiama , e digli che vada 
a Ino padre e dirhigli che In se' ve- 
nuto qui. E costui chiamò uno, che 



21 

fu suo compagno, e disse: io ti prie- 
go, che tu non dichi a persona, ch'io 
ci sia venuto, e va a mio padre e 
di cb'io sono qua giuso, che venga 
a me. E Guido andò là giù; e sì tosto 
come il vide, disse : ed è questa quel- 
la puttana di cui tu t'innamorasti? 
E '1 figliuolo disse di no: venite in 
sulla barca, che vi voglio dire pa- 
recchi parole. E Guido v' andò , e co- 
minciò a gridare verso la donna, e 
dicea: sozza puttana, egli è mestiere 
ch'io ti faccia iscopare per tutta Roma, 
che m' ài isviato questo mio figliuolo. 
E la donna diceva : istà queto, tu non 
sai come istà il fatto: istà queto, e 
ascolta. E Guido diceva: come ascol- 
to? sozza puttana, che tu se* quella 
che m' ài isviato figliuolo mio ! ma 
egli è mestiere, ch'io ti mozzi il 
naso dal viso. E la donna e '1 figliuo- 
lo tanto gli dissono, e tanto gli mi- 
sono a vedere , eh* egli ascoltò ; e 
la donna gli disse : vammi per lo mi- 
gliore orafo di Roma. E Guido v'andò, 
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e mentigliele , e spiccò una pietra 
preziosa dalla camicia. E quando l'ora- 
fo fu giunto 3 e la donna gli mostrò 
la pietra, se la volea comperare, e 
l'orafo disse di no, imperò che la 
pietra valea un castello : e io nonn ò 
più di fiorini cinquemilia d'oro. E la 
donna disse; va, e recami cinquemila 
fiorini d* oro, e siasi tua. E l'orafo gli 
recò , e poi-tossi la pietra, e la donna 
mandò Guido e fece venire di più 
belli drappi che si trovarono in Roma, 
e fecesene due rolie a se e due al 
marito , e d' un altro panno fece una 
roba a Guido e una alla moglie; e 
poi se n'andarono a casa Guido. E 
la donna era tanto bellissima, che 
ugni persona la traeva a vedere. E 
stando la donna , vide appresso uno 
bello palagio: allora disse a Guido; 
di cui è quello palazzo? E Guido 
disse: è d'uno gentiluomo di questa 
contrada. E la donna disse : or va 
I Ini. e digli clf io il mando molto 
pregando . che mi venga a parlare. 



E Guido andò, e dissegli l'ambasciata. 
Il gentile uomo v' andò : la donna il 
salutò, e pregollo che gli prestasse 
quel suo palazzo per uno di. Il gentile 
uomo disse, che volentieri; e la donna 
disse a Guido: va e invita tutti i vi- 
cini di questa contrada. E fece invi- 
tare ben trecento persone, e fece fare 
bene da mangiare e di molte vivande. 
La gente fu a tavola, e quando eb- 
bono mangiato le frutte, venne la 
donna, e cominciò a dire: io vorrei 
volentieri comperare un palagio fatto 
come questo: e ì gentile uomo la 
'ntese, e credette che si beffasse, e 
disse: madonna, io vi venderò que- 
sto. E la donna disse: che ne volete? 
E '1 gentile uomo disse : vone fiorini 
dumilia d' oro ; e la donna mise mano 
alla borsa, e cavò fuori molti fiorini, 
e annoverògli; e '1 gentile uomo non 
potè disdire: fu molto doloroso, e 
diede il palagio alla donna per dumi- 
lia fiorini d'oro; e '1 gentile uomo 
isgombrò il palagio. La genie se ne 
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ommiatu 
dalla (tonfiti I*a tace >i sparse per 
Roma, atecome avea comperato il 
niiiii palagio. La donna diate ;i (iuido; 
«Mvii.i cinquecento uomini, i mi- 
gliori di Roma. K la donna vendo di 
qiirsiit pietre preziose, sicché avea 
i il danari . e fece comperare tulio 
il aalvaggiumo che si uovo in Roma, 
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da mangiare. La mattina tutti costoro, 
i li erano invitati vennero a man- 
giare, e puoaonai a tavola; e ijuando 

l'i irono levali da lavala, e la donna 

parlò, e disse: signori, io sono una 

donna islraua, e sono vernila molto 
da Illuda di 4111. propriamente per par- 
lare allo 'mperadore; ricch'io vi priego, 
|ier vostro onore , che w>ì andiate 
allo taperadoro, e didatti da mia 
parte, che quando ^lì 1 10 gii 
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nani .ilio mperadore eoli molta gente. 
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Lo 'mpcradore , vcggendo tanta gente, 
fecesene grande maraviglia, ed ebbe 
paura, e fece serrare le porti del pa^ 
lagio: e costoro stavano a pie del 
palagio; e chiamavano la gente ch'era 
dentro. Lo 'mperadore si fece alle fi- 
nestre, e disse: che volete voi? Noi 
vi vogliamo dire un' ambasciata. Lo 
'mperadore fece aprire le porti, e an- 
dowi suso molti baroni, e dissono: 
santa corona, in questa terra è ve- 
nuta una donna, ed à comperato il 
cotale palagio, ed àcci dato mangiare 
istamattina, e pare una gentile donna, 
ed àcci pregati, che noi vi diciamo, 
eh' eli' è venuta molto dalla lunga di 
qui, proprio per parlarvi; sicché, 
quando vi piacesse, ella vi vorria 
parlare. E lo 'mperadore disse: an- 
date, e ditele che venga a ogni sua 
posta: ed era forse tre mesi che '1 
figliuolo dello 'mperadore era morto; 
sicché lo 'mperadore era molto dolo- 
roso , però che non avea più figliuoli. 
Di questi baroni ne ritornò parte alla 



donna, e dissono: madonnaro mpe- 
radore vi manda a dire, che voi gii 
andiate a parlare a voslra posta. La 
donna rispuose, e disse: io vi priego, 
cbe voi mi prestiate due palafreni, 
r uno per me e T altro per questo 
mio marito, e scompagnatemi insino 
allo 'mperadore. Ed e' dissono, che 
volentieri. Inmantenente furono ve- 
nuti due palafreni, e montaronvi suso 
la donna e '1 marito, e' baroni Scom- 
pagnarono insino allo 'mperadore, e 
molta gente gli andavan dietro. La 
donna giunse a' piedi dello 'mperadore, 
e si tosto, com'ella gli fu a' piedi, 
si si gittò in terra, e pigliò i piedi 
allo 'mperadore, e cominciò forte a 
piangere, e per lo grande dolore ch'a- 
vea , non potea parlare ; e slette gran- 
de pezza, e poi fa rilevata, e stette 
un poco, e cominciò a parlare, e 
disse : santa corona , questi eh' è qui, 
si è mio marito , ed è vostro figliuo- 
lo. E lo 'mperadore guardò costui, 
e parvegli desso, e disse: e' mi pare 
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bene desso, ma e' mori già fa ben 
tre mesi. E la donna disse : sappiate, 
che colali mercatanti si vennono, già 
fa quattro anni e cinque mesi e nove 
di, e yennono con quaranta galee ar- 
mate, con lettere da vostra parte, come 
voi gli mandavate questo vostro fi- 
gliuolo, eh' è qui, che volevate ap- 
parentare co lui. Mio padre intendendo 
questo, funne molto lieto e allegro, 
e diemmi questo vostro figliuolo per 
marito ; e questo vostro figliuolo mi 
sposò, e mio padre ne fece grande 
festa, e donògli uno grande tesoro 
d' oro e d* ariento e d' altre gioie : 
e partimmoci di Costantinopoli per ve* 
nire qui a Roma; ed essendo noi quin- 
dici giornate in mare, si ci vollono 
annegare: io gli pregai tanto, che ci 
puosono in su una isola, e stemmovici 
più tempo ; sicché piacque a Dio, che 
uno signore passasse : noi amattammo, 
e fececi levare di su l'isola, e me- 
riocci in suo paese, e fececi grande 
onore; e poi mi diede una barca e 
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fornimmela per me e per questo mio 
marito , eh* è vostro figliuolo ; e vol- 
semi fare accompagnare, ma io non 
volli , sicch' io sono venuta qui a 
voi, io e questo mio marito, ch'è 
vostro figliuolo ; sicché , se voi volete 
tenere costui per vostro figliuolo, co- 
ni' io il presi, e me per vostra nuora, 
farete bene, e quando che no sì vi 
priego, per vostro onore e per amore 
di mio padre, che voi mi facciate 
accompagnare insino in Costantinopoli 
con quello onore, che si conviene a 
si fatta donna, com'io sono. E lo'm- 
peradore rispuose, e disse, che vo- 
leva lei per sua nuora, e 'l marito 
per suo figliuolo. E incontanente man- 
dò per tutti questi mercatanti, che 
feciono questo tradimento; e quando 
i mercatanti giunsono al palazzo e 
vidono e intesono, come questa era 
la donna eh' aveano tradita e 1 figliuo- 
lo di Guido; come gli vidono, {sbigot- 
tirono tutti quanti: e lo 'mperadore 
disse : conoscete voi costoro? E merca- 
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tanti vedendo che non poteano mentire, 
confessarono, e dissono ogni cosa, 
com' era istata l' opera. E lo 'mpera- 
dore fece loro tagliare la testa a tutti 
quanti, e fece torre loro tutto ciò 
che aveano. Fatto questo, lo 'mpera- 
dore di Roma sempre tenne la donna 
per sua nuora, e '1 garzone per suo 
figliuolo. E truovasi che, dopo la 
morte dello 'mperadore, ch'ebbe nome 
Antonio Imperadore, Manfredo, fi- 
gliuolo di Guido salsiere, vivette im- 
peradore xxxv anni, e sempre ebbe 
bene e buona ventura. Così avegna 
d'ogni traditore, come avvenne de' 
mercatanti. 



NOVELLA SECONDA 

Storia d'una donna tentata dal cognato, 
scampata da pericoli, ritornata in gra- 
zia per sua castità e divozione. 



1 movasi, che fu nella città di 
Roma uno uomo potentissimo d'avere 
e di persona, ingraziato molto da' 
cittadini e dal populo di Roma; et 
era savio e saputo, e di molto buono 
consiglio in utilità .del suo comune ; 
e perciò, come detto è, era molto 
ingraziato, e massimamente da Dio, 
perchè era caritevole e dispiacevangli 
le cose mal fatte, si che grand' era 
sopra a tutti gli altri; e aveva due 
suoi bellissimi figliuoli. Ed stando, 
ivi a certo tempo, siccome a Dio 
piacque, egli mori. Al popolo e a' 
cittadini si ne parve male, che par- 
ve (*) rimanere isconfltti; e seppel- 
liamo con molto onore. Rimase la 
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moglie e due suoi figliuoli; e i cit- 
tadini, per l'amore del loro padre, 
gli visitano , confortandogli loro e la 
loro madre; ma ella se ne puose si 
grande il dolore al quore, che poco 
tempo dirieto a lui visse. E , morta 
la madre, i figliuoli con grande do- 
lore rimaseno; e i cittadini, per amore 
del padre loro, confortavano i gar- 
zoni: volevano dare loro moglie, 
acciò eh' eglino none ismanovessero 
il loro, e stessero fermi all'avvia- 
mento del fondaco, che faceva il pa- 
dre loro di spezieria; e che intras- 
sero negli ufflcii del Comune. E quan- 
do e cittadini profersero loro moglie, 
dissero i garzoni: non piaccia a Dio, 
che noi vogliamo torre moglie e fere 
festa a si grande tr estizia, la quale 
noi abbiamo del padre nostro e della 
madre nostra. E più e più volte fe- 
cero tale risposta loro , quando eglino 
gliele diceano; sì che, veggendo i 
cittadini che non voleano, rimasonsi 
di non gli costrignere e di ragionarne 
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più loro, contro a loro volere; ma 
tuttavia gli confortavano. E stando 
questi garzoni, il minore ubbedia il 
maggiore, sì come suo padre; e sta- 
va fermo al fondaco e all'ubbidienza 
del fratello. In questo tempo il mag- 
giore innamorò (T una gentile e nobile 
fanciulla di grande parentado : in farvi 
armeggiare e giostrare e di molt' altre 
ispese, il di e la notte teneva corte 
bandita, per amore di questa giovane, 
e non poteva vederla. Onde il gar- 
zone si consumava di e notte d'avere 
e della persona; ed avea tanto consu- 
mato per questa cagione, che le due 
parti del tesoro avea consumato ; e '1 
fratello ne portava , grande dolore. E 
veggendo il fratello che venivano al 
poco, chiamò uno giorno il fratello 
suo maggiore, e dissegli piangendo: 
fratello mio, tu sai che 'l padre no- 
stro ci lasciò con grande tesoro e 
con grande avviamento e con grandis- 
sima sollicitudine de' cittadini, per lo 
molto onore e fama che portava di 
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savissimo uomo, e più volte ci hanno 
proferto , e voluti ammogliare , di 
buoni parentadi, perchè si mantenesse 
il nostro avere ed entrassimo negli 
ufficii del Comune, e tenessimo la 
patria, e stessimo nella fama del pa- 
dre nostro, e tu sai quello che tu 
fai e hai fatto. Non ci sarà egli in 
grande disinore a venire si al poco 
a fare quello che tu fai? per amore 
del padre nostro , che portò tanta 
buona fama e onore da tutto il po- 
pulo di Roma, che si dirà? vedi quelli 
isciagurati eh' ehbono cosi valoroso e 
savio e nobile padre, e vedi che ritratto 
a somiglianza ne fanno, che non s'han- 
no saputo correggere né mantenersi 
nello istato che '1 padre gli lasciò ! Disse 
il fratello, quasi che lagrimando, co- 
noscendo che (*) dicea il vero, e disse: 
fratello mio, non ti dare malinconia ; 
bene eh' io abbia distrutto assai, il 
padre mio, innanzi che morisse, mi 
mostrò e in che tempo e in che luo- 
go si volea usare la mercatanzia , e 
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in comperare e in vendere e in fare 
baratti, si che quando vorrò inten- 
dere a ciò , in poco tempo raddop- 
pierò in parecchi doppii il tesoro no- 
stro: ma io ti voglio pregare, che 
non t' incresca lo 'ndugio, imperò che 
questa fanciulla m' ha si costretto per 
amore, eh' io non truovo posa né dì 
uè notte, e pur conviene ch'ella sia 
mia sposa, e poi ti farò contento. II 
fratello di ciò fu contento, e stettesi, 
e più non si impacciò. Ed egli co'suoi 
amici fece istrignere alle parole e pa- 
renti di questa fanciulla. E veggendo 
i parenti suoi, che '1 garzone era 
molto ricco ed avea avuto cosi nobi- 
lissimo padre, furono contenti di fare 
con lui parentado, e dérogliele; e con 
un grande onore n'andò a marito, 
ed egli fu lo più contento che mai 
fosse; e stette con grande amore e 
festa. Ed ivi a poco stante, la donna 
si senti gravida, ed egli e '1 fratello 
n' ebbono grande allegrezza; e quando 
il fratello vide che '1 fratello aveva 
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quello ch'egli avea desiderato, ram- 
mentògli quello ch'egli gli aveva detto 
e promesso di fare. Disse il fratello: 
ed io cosi voglio io fare: io anderò 
in Alessandria , e però ti prego ; ch'è 
costei il quore del corpo mio e col cor- 
po sarò là e col core sarò qui, e però 
ti prego, che ti sia raccomandata (*). 
Il fratello, rispuose: di ciò non te- 
mere, che io t' imprometto ch'io ne 
farò più, che se ci fossi la persona 
tua. Allora prese commiato e la par- 
tenza da lui e dalla donna e da tutti 
li suoi parenti ed amici, e la donna 
rimase con gran pianto , ma il fratello 
la riconsolava e dice: non ti dare 
malinconia, che losto sarà il suo ri- 
tornare. Ed eglino si stettono con al- 
legrezza, bene che tal volta la donna so- 
spirava. E standosi con gran gentilezza, 
faceva festa al cognato, quando tor- 
nava in casa, per amore del suo ma- 
rito , saviamente. E tornando uno 
giorno il cognato a mangiare, e man* 
giando, il fratello guardò le bellezze 
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di costei ; subitamente fu costretto di 
costei e fiammato, e pensò nel suo 
cuore: eppur conviene ch'io abbia a 
fare di lei; ella è grossa, e oggimai 
non si saprà. Mangiato eh* ebbono, co- 
stui prese a scherzare co lei con que- 
sto volere , e più gì' infiammava la 
volontà; ed ella non pensando che '1 
facesse, se non per buono amore, 
prese co lui a scherzare. Ma quando 
furono levati da tavola, costui mandò 
il fante fuori, e poi chiamò la co- 
gnata nella camera sua; e quando 
ella fu dentro , ella domandò quello 
eh' egli voleva ; ed egli disse : eppur 
conviene eh' io ti dica , io sono di te 
si forte costretto, ch'io non truovo 
posa; e però ti prego , che tu mi con- 
tenti; tu se' grossa, e giammai non 
si saprà , e non se ne avvederà giam- 
mai niuna persona. E quando la donna 
intese tal parola, parve che di dolore 
venisse meno, e disse: come se' tu 
così villano , che tu volessi fare tale 
follia al fratello tuo , bene eh' io 
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acconsentissi? E poi disse con gran 
pianto: o marito, isposo, signor mio, 
dove e in che mani m'hai tu lasciata! 
che innanzi ch'io a tale cosa accon- 
sentissi , io mi lascierei in prima uc- 
cidere a grande dolore! Io isventura- 
ta, come in mal punto io fui nata! 
dove se' tu, anima mia ? Quando co- 
stui vide costei fare sì grande lamento, 
usci fuori con grande vergogna , pen- 
sando pur com' egli potesse fare d'a- 
vere quello che disiava. E quando 
venne a ora di cena, la donna fu 
nella sala e chiamò il fante,. e disse: 
va per signor tuo che vegna a cena: 
ed egli andò per lui : ed egli venne 
molto vergognoso e adirato : non fa- 
vellava e non alzava il volto. Ma quan- 
do la donna vide eh' egli istava ver- 
gognoso , pensossi : egli se ne fia pen- 
tuto; e però non favella per vergo- 
gna. Disse a lui : che hai tu oggi, che 
tu pari cosi malinconoso ? mangia, e 
non ti dare fatica; i' so che tu hai 
pensiero del tuo fratello, confortati 
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da poi die noi sappiamo ch'egli è 
sano. Quando costui vide cosi amo- 
revolemente parlare, cenò, ma non 
si restò, ch'ella parlasse (*) con cosi 
grande senno e gentilezza, ma disse 
infra suo quore: costei farà quello 
ch'io voglio. E l'altro giorno, quan- 
do ebbono mangiato, ed egli la chia- 
mò nella camera , e disse : o tu pensa 
di morire, o tu fa il mio volere: 
e trasse fuori uno coltello ignudo. £ 
quando costei vide costui cosi focoso, 
gittossi in ginocchione, con grandis- 
simo pianto, facendogli croce delle 
braccia, dicendo: io ti prego che 
tu non seguiti la volontà del dimo- 
nio ; istiati a mente il tuo fratello , 
di non gli volere fare si grande ver- 
gogna, e diceva: per amore della 
Vergine Maria, e a lei, ti prego, che 
tu ti li raccomandi, che te lo cavi di 
pensiero di cosi fatto peccato ! Ma 
costui infiammato, non gli voleva fare 
pietà , né pregarlo , ched egli la mi- 
nacciava fortemente. Ma quando costei 
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vide, che non gli usciva del cuore, 
disse: poi che tu pur vuoi che cosi 
sia , piacciati eh' io faccia in prima il 
fanciullo, e poi farò il tuo volere. 
Disse costui : io non voglio indugiarmi 
tanto tempo, pensa di fare quello che 
io ti dico. Disse la donna: per la 
paura che tu m' hai fatta, io mi sento 
tutta venire meno, si che io ti prego, 
che tu mi dia tanto di spazio, ch'io 
guarisca e sentami in buona voglia, 
e poi ti prometto, ch'io farò il tuo 
volere : e tanto gli seppe dire, ch'egli 
istette contento; con ciò ( 5 ) , credendo 
avere quello eh' egli voleva da ivi a 
viij giorni. E quando gli otto gior- 
ni ( 6 ) furono passati, e costui la ri- 
chiese; ed ella disse, che non era di 
buona voglia. E tanto di termine in 
termine il tranquillò, eh' ella fece uno 
fanciullo maschio molto bellissimo : e 
quando costui il vide, fecene grande 
festa, e subito fece una lettera ( 7 ), e 
mandògli a dire , come egli era nato 
il più bello fanciullo che mai fosse. 
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fi quando egli ebbe avuta la lettera, 
non- si potrebbe dire quanta allegrezza 
e festa fece; e fu commosso subito 
coir animo di tornare a Roma ; e 
fece una lettera, la quale diceva, 
coni' egli avea raddoppiato il tesoro, 
e com' egli verrebbe sobito a Roma. 
E quando la lettera giunse a Roma 
a costui, ed egli n'andò a casa, ed 
andò a lei nella camera, e lesse 
questa lettera; ed ella per allegrezza 
piangeva, e disse: Vergine Maria, sem- 
pre siate voi laudata, che mi man- 
date il mio signore. Disse costui alla 
donna: egli è valicato quanti termini 
tu m'hai dati, ma per certo se tu 
non farai il mio volere, io ti ucci- 
derò: e trasse fuora il coltello, e 
disse : io sono di questo fermo. Disse 
la donna: di questo già non curo io; 
io sono acconcia di morire, innanzi 
eh* io voglia acconsentire di fare tale 
fatto al mio signore ; se tu m' uccidi, 
forse che gli parenti non lo soster- 
ranno; pensa, che, se tu m'uccidi, 

3 
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i in' tu iiai uno (rateilo, snjiru cui po- 
trebbe andar* (*), ma in non ?v da- 
resti nulla, poi rlir \i\i vuoi l'air (air 
ugna (i. Quando costili vido cfa' 
elio per ninno mudo polr\a avnv 
costei, usci fuori molto inflasuoato; 

r pur pnisaiiHo roni'^li l'iYOM'j 
r prr dir iiioiIii ; r pensando un ^ior- 
no sì comr il dimoino (**) dir lo 
trillò, l:i ni;illin;i, qu&fido la donna fu 
ila alla riarsa (r la balia aveva posto 
il fanciullo orila rulla r dormiva, ni 
ria a farr alhr rosr della rasa, t la 
faille OTi a taiorrrr in noma ì , r' 

mandò il fante inori Ritrose quan- 
do egli vide ehi rio io rodava por* 

sona, andò al fanciullo r con uno 
coltrilo isquailollo orila mila . r poi 
il ricoperse, r iim'ì Inori 6 Bt8tt6 enti 
alni no suo COfOpOgQO. E «piando la 
donna fu lornala dalla chiesa, chiamo 
fa balla, si roinr soleva, e domandò 
del l'annullo rhe rra. Disse la balia : 
io Ilio [Misto a dormirò, e riposasi; 
e islanolle agli non ha dormilo, sì 
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Hh\ per Dio, it (asciate dormire, Ma 

quando fa Folla dei mangiare, mandò 
per lo cognato die venisse a disinare. 
E desinato ta donna disse alla balia: 
va per Lo fanciullo , eh' io non voglio 
clini egli dorma più. E la balia andò 
per lui; e quando lo scoperse, vide 
coni' agli era governato. Trasse uno 
t! rande islrido. e cadde in terra Ira- 
niorlila. E quando la fante, clic vera 
presso , il sentì , credette che gli fosse 
caduto di collo: andò tosto. E quan- 
do vide questa rosa, mise parecchi 
istrida, e poi sinii^lianternenle cadde 
tramortita. E quando la donna senti 
si mugghiare, andò correndo per te- 
menza clic non fosse caduto di brac- 
cio alla balia: e quando vide il fan- 
ciullo, Ulisse grande istrida e cade 
tramortita di dolore. E quando costui 
sentì lale istrida, corse nella camera 
là dov'erano costoro, gli due com- 
pagni , quelli che aveva menalo a 
desinare con grande falsila e scusa 
di se (!*): e quando eglino v bidono 
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questa cosa, facevano grande Lamento ; 
ma costui via più forte, che parea 
che tutto si rodesse. Sì grande il ro- 
more e la pietà erizzavano costoro, 
quando si furono risentite ( l4 ), e fa- 
cevano si grande il lamento, che non 
si potrebbe dire, né contare; e spe- 
cialmente la madre del fanciullo, che 
non si poteva racconsolare. E istando 
in questo lamento, e costui per le- 
vare via ogni iscarico di sé, cioè 
che non si pensasse di lui, disse: per 
certo, che la balia l'ha morto ella 
imperò che sempre il bestengniava ("). 
e però conviene eh* ella muoia. Quan 
do la balia intese tale novella, co 
minciò più forte a lamentare e scu 
sarsi forte e raccomandarsi a Dio 
sì come ella non avea colpa, ch'egli 
T atasse. Ma poco valse fare piata o 
scusa, che costui la fece pigliare, e 
la Signoria la mise alla colla, ed ella 
per lo duolo disse, com' ella l'aveva 
morto; e la Signoria la fece ardere. 
E stando la donna, eh' avea meno il 
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figliuolo, faceva grande lamento il di 
e la notte: e non si poteva raccon- 
solare , pensando in quanto tormento 
ella erasi di costui , che nolla lasciava 
istare, e si del dolore del figliuolo, 
dicendo: io ho mandato a dire, ch'io 
ho fatto uno fanciullo maschio, trista 
a me ! che dirà il signore mio? e' è 
mosso e viene, o che novelle fieno 
queste ched egli troverà? E racco- 
mandavasi alla Vergine Maria. E stan- 
do, un giorno il cognato andò alla 
camera sua, che piangea e lamenta- 
va ( u ), e costui la riconsolava con 
grande falsità; e cosi istando, disse 
costui: vita mia , perchè non mi con- 
tenti tu di quello ch'io voglio? eh 
lascia andare queste cose ! disse la 
donna piangendo : trista a me ! do- 
lente la sventura mia ! perchè non mi 
togli tu la vita, innanzi che darmi 
tanta pena sopra quella eh* io sento? 
Disse questi con superbia: io ti im- 
prometto, se tu non farai il mio vo- 
lere, ch'io dirò al marito tuo , come 
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la balla che f arrise la fece (") ardeiv 
e morire a grande dolore, Allora si 
diede delle mani nel volto, dicendo: 
a che V ho avanzato o guadagnato 
tesoro ninno? io non vorrei avere la 
vita ! oli die dolore è queslo! E così 
dicendo, la donna si risenlì, e mise uno 
grande (Strìdo, 8 poi si pillava al rollo 
del suo marito, e fece un graftde lamen- 
lare: e costoro, ì quali l'avevano aceoin- 
pagualo, si il menarono fuori; e con- 
Coriandolo tuttavia; e così trapassò il 
giorno. E venne la notte; eoo gran do- 
lore sospiravano ; e quando furono nel 
letto, abbraeciaronsi con grande amore, 
rammaricandosi sempre di loro iìgliuo- 
lolJisse il marito: dimmi, come ti se* 
portata tu? il fratello mio mi dice, 
che s'è avveduto di te in cose men 
che buone. Disse la donna: marito 
mio e signore mio , se tu puoi mai 
sapere di me cosa che sia men che 
buona, non mi dare indugio, follimi 
la vita fu colle tue mani; ma be' lo 
sa Iddio, che giammai da poi die lu 
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andasti, io non sono andata altrove 
che alla chiesa la mattina, e giam- 
mai altro che la tua persona non mi 
toccò mai. Allora il marito l'abbrac- 
ciò, e parve che gli uscisse del quo- 
re ( u ):ma pure addomandolla, co- 
me er' ita la morte del fanciullo ; 
ella disse: anima mia, io andai la 
mattina alla chiesa, e quando tornai, 
ed avemmo mangiato , ed io dissi alla 
balia, che m'arrecasse il fanciullo, 
ch'io non voleva che dormisse più; 
ed ella andò, e mise un grande istri- 
do. Ed io, isventurata ! trassi a quello 
romore e vidi il mio figliuolo cosi 
governato, e trovai la balia tramor- 
tita per dolore, e faceva grande pie- 
tà; ond'io ti dico, ched io non so 
chi '1 mio figliuolo uccise, ben che 
il fratello tuo la facesse morire e ar- 
dere a gran dolore, sì che di ciò. io 
non mi darò mai pace, pensando del 
mio carissimo figliuolo. Passò la notte, 
e l'altro giorno usci fuori col fratello; 
e ragionando, disse il minore fratello: 
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ohe rispetta li fece In donna ma di 

quello ch'io ti dissi? Disse, Cbe giam- 
mai non fu, onil'io ti dico, ehed io 
no] e redo t I ; 1 1 1 ! B o gn osco i n I ci gra i » - 
di- boutade. Ditte colti: ed io li pro- 
metto cfaed dia hi assentire ( n ) la 
morte del tuo figliuolo, e troverai 
ch'in ti diro il vero. Disse il fratello 
sospirando: come può essere, ch'ella 
uvette merlo le ernie sue ? Ed e' ri- 
spuoscle: eh' egli è quello eh' io ti 
diro: e latito gli le confermò, ch'egli 
non sa che si dire. E quando venne 
la notte, che la sua donna istava (**), 
disse a lei: e 1 m' è pur dette sì come 
tu m'hai fallato; e, ancora maggior- 
mente T che tu fosti assentire la morte 
del tuo e mio figliuolo* Disse la donna 
con gran pianto: lassa a me! come 
are' io assentito la morte del mio 
prezioso figliuolo? quando lo n'ho 
rimembranza, vorre* morii v. mi se 
tu non mi vuoi dare vita , dammi 
morte che io n'esca di tante pene, 
R hceva sì grande il lamento, che a 
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lui ne prese pietade. E quando venne 
all'altro giorno, il fratello disse: so- 
sterrai tu questa vergogna e questo 
danno ? Ed egli li rispuose : io non 
truovo che in lei sia niuno fallire, 
e però ti prego non ne porga la colpa, 
là ove non è il peccato. Disse costui : 
fratello mio, non pensare, se non fosse 
vero, ch'io giammai io no lo ti direi; 
però se tu hai danno, a me non è 
guadagno; se tu hai vergogna, a me 
non è onore; ond'io ti dico, che, per 
la vergogna eh' io so eh' ella ci ha 
fatto e per lo danno, eh 1 io non sarò 
giammai contento, s'ella non muore 
a gran dolore. E cosi ogni giorno di 
ciò il combattea pur che ella morisse; 
ed egli più volte la riprovò con lu- 
singhe e con minaccie e con paura, 
e non poteva trovare in lei nessuno 
difetto: e di ciò non ristava di pian» 
gere il giorno e la notte, e 1 suo ma- 
rito non sa che partito se ne pigliare; 
ma pur veggendo il volere del fra- 
tello, diliberossi di fare il suo volere. 
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Fu co lui e disse: fratello mio, tu 
pur mi dì, che costei m'ha fallato; 
a me pare di fare tale vendetta; dire ? , 
com'io debbia andare in Alessandra, 
e di volere ch'ella vegna a starsi 
meco; io so eh' ella non dirà di no: 
quando sarò nel cammino in luogo 
oscuro, ed io l' uccider ò, e poi d'ivi 
a certo tempo, ed io manderò a 
dire, com'ella sia morta, a' parenti 
suoi; e di ciò sarà levata lainimistà 
de' parenti suoi; che se io l'uccidessi 
qui, arei nimistà co loro. Disse il fra- 
tello, che cotesto è il meglio che si 
possa fare ; e a ciò darai ordine. E 
quando fu colla sua donna, disse : e' mi 
conviene tornare in Alessandra per 
ch'io ho ad avere molta quantità di 
danari e mercatanzia, e sono per istare 
uno gran tempo, e però io voglio 
che tu venga co meco. Ed ella disse: 
ed io sono contenta di venire e d'an- 
dare e di stare colà, dove tu; sem- 
pre io son tua , e però fa di me il 
tuo volere. E poi fece il ragionamento 
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co' suoi amici e compagni e parenti: 
e quando a lui piacque, mossesi colla 
sua donna; e cavalcando di giorno in 
giorno, furono arrivati in una gran- 
de selva foresta, molta iscura, ed a 
lui parve di ucciderla in quello luogo; 
ed egli disse: iscavalchiamo qui, che 
io voglio che noi riposiamo noi qui: 
e scavalcarono e posonsi a sedere, e 
poi disse: donna mia, io so che tu 
m'hai fallato, e^ emmi istato ap- 
porto come tu m' hai morto il fi- 
gliuolo mio, e però t'ho menata 
qui per darti la morte, si che qui 
non è persona altro che Dio e noi; 
però fa che tu me 'l confessi questo, 
imperò che tu non puoi campare. E 
la donna chiamò Iddio e la Vergine 
Maria che Fatasse, siccome ella non 
aveva colpa, e poi disse: o marito mio, 
perchè ti faceva bisogno di menarmi 
in questo luogo, se tu mi volevi dare 
la morte? io son tua, e puoi fare di 
me quello che tu vogli; ma poi che 
piace a Dio e a te ch'io muoia, ed 
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io ne sono contenta; ma per questo 
;.j non i' ho colpa, e non me n'ho a 

confessare; imperò fa quello che tu 

H vogli, ch'io ti perdono; e diceva: 

] io mi voglio confessare da te, da poi 

?. che mi conviene morire; e' non ci è 

prete, e imperò ascoltami: e disse 
alcuno peccato di vanità ed altri. Disse 
il marito : o tu non mi confessi quello 
ch'io ti dico? Ed ella rispuose: te 
non ho a dire più nulla, cosi m'aiuti 
Iddio T anima mia; si che fa ciò che 
tu vuoi, che io ti perdono: e baciollo 
in bocca e 'n la mano ancora, e 
disse: io ti rendo pace di quello che 
tu mi vuoi fare, e sì alla mano che 
mi dee percuotere. Onde costui piange- 
va di tenerezza; ed ella disse: non ti 
curare di me, fa pure tuo volere: ed 
e* rispuose: non me '1 vuo'tu confessa- 
re? ed in quella trasse fuori il coltello; 
ed ella si mise in ginocchioni, ed 
egli alzò il braccio in alto, ed ella 
si ristrinse in sé e gli occhi aveva 
all'aria a Dio: e quando il colpo aveva 
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alzato, come a Dio piacque, ed a 
costui ne prese piatade, e ritenne il 
colpo, e disse a lei : perchè non me '1 
vuoi tu confessare? Ed ella disse: 
io non t'ho a dire più nulla, fa, quello 
che tu hai in pensiero di fare, tosto; 
4 e non ti curare di me ch'io tei per- 
dono ; ma voglio che tu mi facci una 
cosa ch'io non mi raccordava, ch'io 
ho udito, a stretto bisogno, dove no 
si possa comunicare col Corpo di Cri- 
sto, per in segno di ciò e in vece 
di lui, si comunica colla terra ; e 
però ti prego che tu mi comunichi, 
e poi mi togli la vita tosto, imperò 
die la selva pare grande; se tu stessi 
troppo, non usciresti di fuori, e le 
fiere bestie ti darebbono impedimen- 
to, si che ornai fa il tuo volere, da 
poi che ti piace che i corpi delle fiere 
bestie siano mio muramento e sepol- 
tura. Quando costui udiva parlare co- 
stei sì pietosamente, non gli poteva 
patire la crudeltade d'ucciderla, anzi 
piangeva fortemente e lagrima va, e 



poi mi OtQ cuore diceva: \Q l'ho 
menata p6f ucciderla, e s'io noi fa, 
il fratello mio so che dirà; e 1 
pre mai mi rimproverrà cotale ver- 
gOfM, bench'io nel mio cuore non 
ho credenza che inai fosse, e però 
mi duole d'ucciderla ìx\ mie inani : e 
poi teneramente pianga con lei in- 
Mcuir; e disse: il cuore mio non può 
polire di Ioni la vita co mie mani, 
e Rianimai io noi farò, ma io ti vo- 
glio legare a questo albero, e. iti non 
sarai colpevole di questo peccato. Iddio 
ancora permetterà clic tu camperai di 
tale Aorta. Bd ella disse: piacciali, 
innanzi di tonni la vita, ch'io mi 
i uccidere alle Ocre bestie? ed 
etili non voleva Allora disse: fa quelli 
che ti è in piacere. E poi trasse della 
valigia funi, e legolla in più parli 
della persona all' albero colle mani 
dirielo , e poi con gran pianto ri- 
monto a cavallo e andava via. E poi 
che fu prolungato da lei alquanto, ella 
il richiamo addietro: ed egli ritorni, 



57 

e disse: che vuoi tu, anima mia? e 
disse: io voglio che ti piaccia che 
io mi segni del segno della Croce con 
tue mani , e lasciami!! baciare in 
bocca, e renderti pace e di buon 
cuore della morte, eh* io misera farò! 
e prego Iddio eh' abbia misericordia 
della mia anima. Ed egli fece quello 
ch'ella comandò con gran pianto; e 
poi rimontò a cavallo, e a Dio rac- 
comandò, e prese il cammino in verso 
Alessandra ; e costei rimase in gran- 
de tormento. E quando e' fu la sera, 
die la notte venia, molte fiere bestie 
intorno a lei andavano, ma niuna li 
faceva male, come piaceva a Dio, ma 
ella aveva grande paura; e raccoman- 
davasi a Dio ed alla sua Madre e Ma- 
donna Santa Maria, si come ella non 
avea colpa, che la atasse; e teneva 
li occhi chiusi per non volere vedere 
quelle fiere bestie. Ma quando fu la 
mezza notte, per il grande affanno del 
piagnere e della paura, si come a 
Dio piacque, ella prese uno sonno; 

4 
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e hi questo li parve , che a lei venis- 
se una donna, e disse: figliuola, non 
temere, che io ti aterò, e fa quello 
eh' io ti dirò: a te verrà uno grande 
leone, e scioglierai da cotesto albero,, 
e andrai in quello luogo , là dove egli 
seguirà, e tu dirieto in fino che 1 
potrai vedere sanza paura; e quando 
ti moverai , porterai di molte foglie 
di questo albero, e con queste leverai 
di molte infermità; e non ne torre 
mai moneta ; tutlo per amore di Dio, 
e mantieni caslilà come fatt'hai. E 
cosi istando, a poco istante, venne 
uno grandissimo leone con grandissi- 
ma moltitudine d' altre fiere d' ogni 
ragione, e tutta l'accerchiarono in- 
torno; e mossesi il leone e andò 
a lei, e tutto le leccò il viso. E 
quando ella si risenti, ebbe ' Argina- 
mento che fosse il suo marito che 
fosse ritornato per camparla; subito 
con grande amore disse: ben sia tu 
venuto. Ma quando aperse gli occhi, 
o vide si orribile bestia, di paura le 
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tremò ogni vena, pensando morire 
allora. Ma quando vide che male non 
li faceva, maravigliossi della visione: 
assicurandosi, istava a vedere; e poi 
ch'ebbe cosi fattole reverenzia, isciolse 
prima a lei le mani, e poi la legatura 
della gola; e seguente in cintola e 
nelle gambe. E quando si senti tutta 
isciolta, istava come ismarrìta, e non 
sapea che si fare, e aveva grande paura: 
e quando fu il giorno, il lione si ac- 
costò a lei, e alzò la coda e fece un 
cerchio intorno a lei, e poi mise un 
grande mugghio; e in quello, tutte 
T altre fiere si partirono, e rimase 
solo co lei insieme. Ma pure costei, 
con grande paure, tolse di queste 
foglie dell'albero; e poi il leone si 
mosse e rivolgevasi a dirieto, ed ella 
dirieto a lui andava. E quando furono 
fuori della selva foresta, vide una città 
d' appresso, e quando fue il leone ap- 
presso della città, partesi inmanta- 
nente via subitamente. E la donna le 
parve rimanere iscompagnata e smar- 




4* 

rm. ito poi at: \i& la xssxl.w. 
tè àsk aiioavc . e «rari 
parete usuiamo: * quandi 
I*j? «titc ru$c viufuiK doma^ 
« jwuac. k Jaceva grande lamest 
MM#i amiti * Titani aC uscio 
ù ;'«* inoru uik sue marito, ch'era 
tu. iiOi*u*Hiiio uomo adii: città: * 
ite. iameuiatt: diceva: misera! oow 
laro io «ggioia:* morto t* il apMne 

ffìio . *: ' i (iOf > IUÌO ligìmOÌO 1MB |MD 

gjtara* ! àv*:y«j 1* donra ite- : 
iua*ehi , e i maggiore fra iri 
informiti isiato due anni . e mai jd- 
te** liutai e medico die 1 jmucw 
Zuamt. Jfc quando passava . e Tàfle 
i&t &i gt aude iaiuento r costei rateile. 
ttrtj&id&audo W pene sue- e per ite 
tiUk ittflgfftttuiie di lei; e guarda. 
ia <knw, <i# piangeva, ride costà, 
4im: <k*m, wevai tu? tu pari »- 
Marito, 4 paruri die la sìa foristienL 
*Ì4 *)Ua, ymqvuto, ri&paose: regno a 
wi, iim mi ywtot, com' io, isven- 
<w44< K la douua la chiamò dentro. 



61 

e fecele grande onore; e lamentandosi 
insieme di loro isventura, dice co- 
stei: dove è il vostro figliuolo ch'ha 
difetto? Ed ella disse: venite meco: 
e andarono nella camera là dov'era 
costui : e quando furono dentro, disse 
il garzone: o madre mia, chi è co- 
stei? E poi la donna gli prese la 
mano, e cercògli i polsi; e poi disse: 
non t' isgomentare , eh' io ho fidanza 
in Dio, ch'io ti farò sano. La donna 
disse: figliuola mia, come il farai 
sano , che quanti medici sono in que- 
sti paesi, non gli sono valuti a sua 
infermità? come il guarrai tu, fi- 
gliuola mia? Di questo lasciate fare 
a me. E valicò la notte, e venne 
l'altro giorno, ed ella disse: andiamo 
a vostro figliuolo. E poi disse: iscal- 
dami uno poco d' acqua; e iscaldata, 
ed ella misse alquante di queste fo- 
glie dell'albero; e quando l'ebbe cosi 
calda, disse alla madre: atatemelo a 
levare: e levarlo, e pianamente il 
portarono dinanzi, e messerlo in mezzo 
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della camera ; e l' acqua messe in ano 
vaso, e lui dentro ignudo; ed ella 
prese di questa erba, e ponevagliele 
in capo, e stropicciava in verso i 
piedi; e come stropicciava in giù, 
cosi la malattia ne mandava via: e 
rimase sano e libero. Inmantanente 
si fece recare i panni, e vestesi et 
esci fuori co' suoi amici; e quando 
gli amici vidono costui, maraviglia- 
ronsi, e dissono: se* tu guarito? 
Ed e'rispuose: sì; e raccontògli la 
vertù di questa donna: e sparsesi la 
boce per la terra, e molti ne gua- 
riva; e non voleva tesoro niuno: e 
in terra in terra la boce andò, e gua- 
riva cavalieri e conti e marchesi e al- 
tri nobilissimi uomini di grande af- 
fare. E la donna volle andare verso 
d'Alessandra perchè credeva che '1 
marito vi fosse; ed egli era andato 
a Roma al suo fratello, che da poi 
ched egli si mosse colla moglie, co- 
stui era infermato d'una infermità 
sì grande, che non era niuno medico 
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che ì potesse guarire, né conoscere 
sua malattia; e però avea mandato 
per lo fratello, e, venuto, non pò- 
tea farlo guarire; e non potendo /un 
di odi mentovare questa donna per 
tutti i paesi: diliberossi di menare il 
fratello a costei in Alessandra , per- 
chè il liberasse di questa infermitade; 
e acconciossi di andare; e mossesi 
con fanti e con donzelli in cammino. 
Or conta, che un Conte della Magna 
era venuto in Alessandra, udendola 
nominare, perchè aveva due suoi fi- 
gliuoli, che nacquero attratti, ed erano 
in tempo di sei anni: e menoilane 
nella Magna. E quando fu giunta, fe- 
cesi venire i fanciulli; e con queste 
foglie e' nell'acqua gli bagnò, e ri- 
masero liberi e sani. E quando il 
Conte vide i figliuoli sani; ebbe gran- 
de letizia e fecene festa, e non si 
potrebbe dire com* egli onorava co- 
stei, e diceva: chiedete qualunque 
dono voi volete, che non fia cosa nel 
mondo eh' io possa fare , eh' io non 
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faccia; se voi volete, io vi do la si- 
gnorìa di ciò che io ho nel inondo. 
Ed ella disse: mille grazie a voi. si- 
gnore mio, io non voglio da voi 
niente; e volevasi ritornare in Ales- 
sandra, ed egli disse: madonna, giam- 
mai voi non vi parlerete da me. E 
quando vide Io intendimento suo, dis- 
se: ed io vi domando, per grazia, 
d" avere una camera per me sola , e 
che niuna persona mi possa fare o 
dire villania ninna: ed egli lei die, e 
disse : non temete, eh' io giuro a Dio, 
che se mai nessuno vi facesse o di- 
cesse cosa eh' a voi non fosse a gra- 
do, ch'io gli farò perdere la vita: e 
fece mettere il bando per la terra, 
Cbe se niuna persona, di che istato o 
condizione si sia, il quale ardisca di 
fare o dire cosa , la quale dispiacesse 
alla medica del Conte, h pena della 
testa : e cosi si stava ne! palagio suo 
colla donna sua, e molli cittadini sa- 
nava e d'altri paesi. E quando il ma- 
rilu giunse in Alessandria, senti si 
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come costei era in Alamagna con quel- 
lo Conte: e quando vide che non v'era, 
diliberossi d'andare là dove ella fosse; 
e tanto cavalcano, che giunseno in 
quella terra là dove ella era; ed isca- 
valcarono a uno albergo maggiore che 
vi fosse, e udirono si come costei 
sanava ogni criatura, e come aveva 
sanati due figliuoli del Conte, e come 
la teneva nel suo palagio e facevala 
onorare; e si come il bando era ito 
per la terra per lei. E quando fu 
l'altro giorno , diliberossi d'andare 
al signore; e giunse in sulla sala, e 
videlo con molti baroni e serventi, 
ed egli lo inchinò e fecegli riverenza, 
e poi disse: signore, io sono venuto 
a voi infino da Roma, eh' io ho inteso 
che voi avete una donna, che sana 
d'ogni malattia e difetto; di ch'io 
ho un mio fratello, il quale è stato 
uno anno infermo, e non ho trovato 
giammai medico che l' abbia guarito; 
di che vi prego in quanto vi sia in 
piacere, ch'io riceva questa grazia, 
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ch'ella mei sani. Ed e'rispuose: ed 
io t' imprometto , ch'io manderò per 
lei, e tu dirai sì come tu hai il bi- 
sogno ; ma guarda , se ella non vuole 
attendervi, che tu dicessi cosa che 
le dispiacesse, eh' io ti farei per- 
dere la vita. Disse costui: messere, 
io non ho in pensiero di dirle cosa, 
la quale li sia in dispiacere. Ed egli 
mandò per lei, ed ella venìie inman- 
tanente e fece riverenza al signore; 
e poi domandò quello che voleva; ed 
egli le disse, siccome costui addo- 
mandava a lei la grazia, ch'uno suo 
fratello gli sia sanato , e si come era 
venuto da Roma, ed era gentile uomo 
Romano; ed ella guardò e conobbelo 
si come era suo marito, ma egli non 
conobbe lei. Disse la donna: ed io lo ti 
guarirò colla isperanza di Dio : di qui 
a tre giorni, quand'io manderò per 
te ; e tu verrai e menerai e farai ve- 
nirlo, ed io farò ciò che tu addo- 
mandi. Ed egli ringraziò lei e '1 si- 
gnore, e ritornò all'albergo- molto 
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contento, e disse al fratello sì come 
sarebbe sanato. E la donna disse al 
Conte: signore, io v'addomando una 
grande grazia. Ed e' rispuose: ma- 
donna, e' non è cosa al mondo ch'io 
non faccia per voi; comandate. Ed 
ella disse: la tale mattina vi prego 
che voi ordinate, che siano in su 
questa sala quanti savissimi uomini e 
discreti voi avete in questa terra. Ed 
egli disse : volete voi eh' io ne faccia 
venire d' altrove ? Ed ella rispuose 
che no ; bastava quelli della terra. Ed 
egli mandò per quanti savissimi uo- 
mini eh' egli aveva, e furono in tutti 
cinquecento cittadini; e comandò che 
fosseno a lui quando elli mandasse 
per loro. E quando fu il terzo gior- 
no, ed ella andò al Conte, e 1 Conte 
mandò per questi suoi cittadini. Ve- 
nuti tutti, si maravigliarono di loro 
venuta, dicendo V uno all'altro: che 
vorrà nostro signore ? E poi la donna 
mandò per lo suo marito, e, venuto, 
disse: fa venire il tuo fratello; ed 
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egli il fece venire; e venuto, fece 
la donna porre uno pergamo nella 
sala, e fece assettare la gente, e poi 
sali in sol pergamo, e disse : signori, 
qui è venato ano gentile uomo Ra- 
mano, ed ba un suo fratello, il quale 
ha una grande infermi tade, e vuole 
ch'io il guarisca, ed io sono accon- 
cia, con la volontà di Dio e potenza, 
e con parola di questo signore, di 
guarirlo. Ma e' conviene ched egli 
dica il suo peccato in sa questo per- 
gamo, e manifesti a questa gente se 
vuol guarire. £ quando costui, ch'era 
infermo, udì che gli conveniva dire 
il suo peccato, disse al fratello: io 
non voglio guarire. Disse il fratello : 
come non vuoi guarire? che siamo 
venuti tanto da lungie e consumato 
tanto tesoro per te, e ora di che non 
vuoi guarire ! E con romore disse al 
Conte: piacciavi di comandargli per 
Dio, sotto pena di morire, ch'egli 
faccia quello che la donna comanda, 
imperò che io sono distrutto per costui, 
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e ora dice che non vuole guarire, 
perchè non vorrebbe confessare il pec- 
cato suo. Disse la donna: tu non puoi 
guarire altrimenti. E '1 Conte gli co- 
mandò, sotto pena della vita, che doves- 
se salire in su questo pergamo, e do- 
vesse dire e manifestare il suo peccato. 
E la donna disse: messere, in presenza 
di questi gentilissimi uomini, voglio 
che vi piaccia di promettere a me, 
di ciò che costui dicesse de' suoi pec- 
cati , eh' avesse fatto, che voi non gli 
farete male a sua persona, e perdo- 
neretegli. Ed egli cosi promisse; e poi 
disse al marito: in presenza di que- 
sto signore, e degli altri che sono qui 
presente, (*•) che tu perdoni a chiun- 
que t' avesse offeso : e se il tuo fra- 
tello dicesse alcuna cosa, che t'avesse 
diservito, e' non dirà quella cosa, 
che tu non gli perdoni; ed egli cosi 
promisse. E poi fu questo posto in 
sul pergamo, e cominciò a dire il 
suo peccato: e detto alcuno suo pec- 
cato ; e' poi disse, che non avea a 
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dire più nulla, Ed ella disse. : tu non 
vuoi guarirò, import che In non hai 
dello ancora il luo peccato. Disse il 
Conte: di, ch'io l' imprometlo ch'io 
ti farò morire. E vedendo die gli 
conveniva pur dire, con gran pianto 
chiese perdonanza, e poi disse: si- 
gnore , io sarei degno di morire cento 
volle il dì, imperò che quésto mio 
fratello aveva una sua donna; et es- 
sendo ilo in Alessandra a fare mer~ 
calanzia, e io volli avere a fare co lei, 
et ella mai non volle assentire, ondio 
uccisi uno suo filinolo e di questo 
mio fratello , e di poi Tappuosi alla 
balia e feeila ardere per iscuso di me, 
E poi ch'io ehlii fatto questo, io mi 
riprovai più volte U* avere a fare 
colla donna di questo mio fratello, ed 
ella non volle mai acconsentire, di 
che io mi pensai , che quando fosse 
tornato questo mio fratello , d T apporto 
ch'ella gli avesse tatto fallo, acciò 
ch'egli r uccidesse. E conilo pensai, 
cosi feci , che , rom* egli fu tornato , 
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io gli dissi com'ella gli aveva fatto 
fallo; e tanto il combattii ogni di, di- 
cendogli che ci era gran vergogna, e 
s' egli non la uccidesse eh' io none 
istarei mai dov' egli, e mai non mi 
appellerei per suo fratello d'essere. 
E dicevagli ancora , che ella era stata 
a consentire alla morte del suo fi- 
gliuolo: E tanto gli dissi, ch'egli mi 
promise di fare quello eh' io voleva, 
e disse alla donna sua, come gli con- 
venia tornare in Alessandra a riscuo- 
tere danari, e che voleva ch'ella an- 
dasse co lui; ed ella disse ch'ella 
era presta a fare ciò ch'egli voleva, 
e andò co lui. E quando furono per 
lo cammino in luogo oscuro, ed egli 
l'uccise, e poi iscrisse a Roma, come 
eli' era morta in Alessandra: e di 
tutto questo fa' io colpevole, e sarei 
degno di morire cento volte il di. 
Ma io prego Iddio per la sua mise- 
ricordia, che mi perdoni; ed ancora 
voi. E poi si volsef in verso il fra- 
tello, facendogli croce delle braccia, 
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de il dolore al cuore, (te non gli pote- 
va favellare , e slava come isbcilordito, 
avendo odilo il grande tradimento 
che 1 fratello gli aTea fallo. E quando 
fa ritornato in se , avrebbe volentieri 
questo suo fratello, se non 
la promessa ch'avea (atta al 
Coole e alla donna. E pregava pare 
il Conte che gii piacesse di fare cotta 
doma, ch'ella noi guarisce, acciò 
ch'egli esternarne, come era degno. 
Ha la donna gli disse tanto, e tanto 
lo pregò per Dìo che gli perdonasse, 
eh' e 1 gli perdonò di buon cuore, 
come piacque a Dio , e disse eh' ella 
facesse il suo volere. E la donna tolse 
di quelle foglie, le quali area, e mis- 
sele netr acqua e lavollo tutto dal capo 
aili piedi, e inmantanentc fa guarito. 
E come fa guarito, e la donna si 
levò in piede ritta, e disse: messere 
lo Conte , e voi altri die siete venuti 
quivi sappiate die questi, «ni Iddio 
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ha sanato, si è mio cognato : e co- 
minciò a contare per ordine come il 
fatto era ito. E quando il marito ebbe 
un poco inteso, non puotè più soste- 
nere; inmantanente le s'inginocchiò 
a' piedi, e chiesegli perdonanza; e 
smagliante chiese il cognato alla don- 
na. E la donna gli prese per la mano 
e fecegli rizzare ; ed abbracciò il suo 
marito, ed egli lei, e di tenerezza 
cadono tramortiti tutti e tre. E quan- 
do lo Conte vide questo, fece accen- 
dere uno grande fuoco e fece istro- 
picciare loro le polsora con finissimi 
vini; ed ancora egli in persona gli 
stroppicciava. E quando eglino furono 
risentiti, e lo Conte gli fece loro gran- 
dissimo onore e riverenzia, ringra- 
ziando il marito della donna di quello 
ch'ella gli aveva fatto; e fece for- 
nire una bellissima camera per la 
donna e per lo suo marito, e quel- 
la camera prima, la donna diede al 
suo cognato; e facevagli servire come 
la sua persona. E quando si furono 
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riposati iufino intorno d'otta ..di, e 
costoro presono commiato dal Conte, 
ringraziandolo del grande onore ch'a- 
veva loro fatto, e di quello ch'ave 
fatto prima alla donna. E lo Conte 
disse: se io vi desse ciò che io ho, 
e facessimi servo, non potrei meri- 
tare quello che la donna m'ha fatto; 
ma io voglio, e di questo vi prego 
per Dio, che voi facciate ragione d'es- 
sere miei fratelli , e la donna , mia 
sorocchia, e vovvi donare la metà 
della mia Contea , e mai non vi par- 
tirete da me. Ed eglino lo ringraziaro- 
no si come si convenia a si fatta pro- 
ferta, e poi disseno, come volevano 
al tutto ritornare a Roma a rivedere 
i loro parenti ed amici, a dare loro 
letizia della donna e del cognato ch'era 
guarito. E quando il Conte vide ch'e- 
rano pur fermi di ritornare a casa 
loro, sì gli pregò ch'eglino si stes- 
sono con lui ancora parecchi di; e 
tanto gli tenne in lusinghe di di in di, 
ch'eglino vi stetteno due mesi. E 
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quando si venneuo a partire, voleva 
dar loro grande tesoro di moneta e 
(fatare gioie , e la donna ed eglino 
lo ringraziarono e dissono che non 
volevano niente, e pregarono Iddio 
che gii rendesse buon merito del gran- 
de onore eh' avea loro fallo, e dis- 
sono , che si potessono ( so ) per loro 
fare a Roma ch'egli lo servisse, scri- 
vesse per loro. E quando lo Conle 
vide che non volevano il tesoro, disse: 
io voglio almeno che voi siate accom- 
pagnati per lo cammino, acciò che 
vui non ricevete impedimento. E fece 
venire trenta uomini a cavallo, e co- 
mandò loro che aecoinpagnasseno co- 
storo in sino a Ilonia : poi chiamò in 
dispaile un suo spendilore , e disse, 
che andasse con costoro; e diegli da- 
lia ri da fare largamente le spese, e 
cornandogli che non lasciasse pagare , 
per tutto il cammino, danaio a co- 
storo . e che facesse loro grande ono- 
jv. E poi disse alla donna ed a loro: 
andiate eoi nome di Dio: e con gran 
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pianto T una parte e l' altra si scom- 
miata. E partiti costoro, e l'altro di 
seguente il Conte mandò loro dirieto 
lo tesoro , lo quale avea voluto lor 
dare, e comandò che Tossono lasciati 
li muli cosi carichi a casa loro, a 
pena della testa se tornassono adrieto 
con esso. Or torniamo a costoro. Aven- 
do cavalcato più e più giornate, a 
tanto eh' erano appresso a Roma tren- 
ta miglia, e la novella andò a Roma, 
come costoro tornavano, e come co- 
stui era diliberato e sanato, e come 
avevano co loro la donna. Udendo la 
gente questo miracolo, tutta Roma 
si mosse, uomini e donne, e anda- 
rono loro incontro, e ancora il Papa 
con i Cardinali e con molt' altri che- 
rici. E come si scontrarono insieme, 
e questi, il quale era stato sanato, sì 
dismontò da cavallo e gittossi in gi- 
nocchioni a* piedi del Papa; e, pre- 
sente tutta la gente, confessò il suo 
peccato e '1 miracolo che Domeneddio 
n' avea mostrato; e chiesene perdo- 
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nanza: e simigliarne fece il marito 
della donna, (* 4 ) ch'erano iti loro 
incontro, ciò a' parenti della donna; 
e poi rimontarono a cavallo. E giunti 
a Roma, vi si fece grandissima festa, 
e questi risposò la donna da capo, 
presente il Papa e tutti i parenti 
della donna, e fecele dota tre tanti 
che non avea avuto; e al fratello 
fue dato moglie di gran parentado, 
e sposolla in quel dì medesimo, e 
bastarono le nozze quindici di, e ogni 
dì armeggiando e mutando veste per 
grande allegrezza. E questi cavalie- 
ri , li quali il Conte mandò co loro , 
non furono lasciati partire in sino 
che le nozze non furono compiute, 
facendo loro grandissimo onore. E 
quando si vennero a partire, e que- 
sti due fratelli con grande genti di 
Roma gli accompagnarono parecchie 
miglia fuori di Roma. E partiti co- 
storo, ivi a quattro giorni giunseno 
quelli che aveano il tesoro , il qua- 
le mandava loro il Conte; e quando 
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furono a Roma, domandarono della 
casa di questi due fratelli, e come 
T ebbono trovata , dissono : questo te- 
soro vi manda messere lo Conte. E 
subito dierono la volta in dirieto, che 
niuno li puote ritenere, per non di- 
subbidire lo comandamento che avea 
fatto loro il Conte. Quando la donna 
vide questo tesoro, fu molto dolente, ri- 
cordandosi del comandamento eh' avea 
avuto quando era legata air albero , 
cioè che non dovesse torre prezzo 
niuno. E la notte vegniente, essendo 
col marito, disse: marito mio e si- 
gnor mio, tu sai la grazia che Dio 
ci ha fatta, e sai ch'io t'ho detto, 
eh' io ebbi in comandamento di non 
torre prezzo niuno da niuno ch'io 
guarisse colle foglie dell'albero, e 
questo comandamento venne da Dio; 
ora tu vedi il tesoro che ci è stato 
mandato dal Conte, e per tanto io 
voglio che ti piaccia di fare due mo- 
nisterii di questo tesoro per salute 
dell' anima del Conte , che ci l' ha 
mandato , e delle nostre anime ; e 
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nell'uno voglio che ti piaccia d'entrarvi 
tu, e neir altro io, e che noi man- 
tegniamo castitade e santa vita. E lo 
marito , udendo questa sua donna 
tanto ben parlare, disse: donna mia, 
io sono acconcio di fare ciò che piace 
a Dio e a te. E come fue il giorno, 
ordinò di fare due bellissimi mona- 
steri^ l'uno di monaci e l'altro di 
donne : e fatti che furono , e dota- 
ti che gli ebbe, si si parti dal fra- 
tello, e lassò intendere lui a merca- 
tanzie, ed elli entrò nell'uno muni- 
stero, e nell'altro entrò la donna: e 
mantiennono buona e santa vita. Ed 
alla fine loro, mostrò Iddio di begli 
e gran miracoli, ed a ciascuno di 
questi munisterii, si puose nome per 
nomi loro. E '1 fratello di costui venne 
gran mercatante, ed amato da' Ro- 
mani , siccome era stato il padre loro. 
E per tanto ogni uomo de pigliare 
esemplo di fare sempre bene, e guar- 
darsi di mal fare , e Dio per la sua 
grazia e misericordia ce ne faccia 
dono. Amen. 
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(1) £ chiaro come qui si sottintenda loro. 

{%) II cod. legge di chi; ma che vuol di- 
re? certo v' è errore, ed ho creduto bene 
emendare come sopra: ponendo qui la lez. 
del ms. basta , pereti' io non debba venire , 
anche da 1 più schifiltosi, accusato di troppa 
arditezza. 

(3) A questo luogo non sembrami molta 
sicurezza di lezione. 

(4) Il Ms. ha : ma non si recò eh' ella par- 
lasse con cosi grande senno e gentilezza. 
Senza dubbio nel si recò sta errore: po- 
nendo , come io ho fatto , restò , torna il 
concetto assai più giusto, e forse ella è la 
lez. legittima dell* originale. Il copista, mi 
penso, trovò nel cod. eh* egli trascriveva, 
retò, invece di restò: non s'avvide che la 
s rimaneva fognata, e scambiando il t nel 
e, scrisse recò. 
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(5) Il Ms. legge : con ciò sia cosa , ma 
a parer mio, non vi regge il costrutto. 

(6) Il cod. legge: egli otto giorni. Tro- 
vando che questa maniera incespicava la 
chiarezza del costrutto, ho tolto via la e, 
lasciando semplicemente gli. Non nego però 
che non si possa difendere, stando qui il 
pronome egli in luogo di eglino, essi e si- 
mili. Potrebbesi anche trascrivere il periodo 
come segue : E quando e' (gli otto giorni) 
furono passati ecc. , ma così pure non mi 
calza : ad ogni modo giudico queir e intrusa 
dal copista, e però l'ho rigettata: nulladi- 
meno chi la vuole se la prenda, a me basta 
qui aver ciò avvertito. 

(7) Qui senza fallo manca al fratello. 

(8) Il codice porta chiaramente questa le- 
zione: se fosse ingenua, la frase sarebbe 
da aggiugnersi a' Vocabolari: significa: con- 
tro il quale misfatto egli avrebbe ragione di 
procedere. 

(9) Aon vi daresti nulla ; così il Ms. ; 
forse: tu non vi haresti nulla; cioè: tu 
non guadagneresti nulla. 

(10) Qui certo si sottintende volle, vale 
a dire sì come volle il dimonio che lo tentò. 

(11) Così pure ha il testo. Forse il codice 
leggeva in origine gli sue compagni, in i scam- 
bio di gli due compagni, e ciò sarebbe in 
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relazione con quanto l' autore disse più so- 
pra , che cioè stette con alcuno suo com- 
pagno: sue idiotismo di suoi, come sua e 
suo , e quest' ultimo , vuole il Nannucci che 
s' abbia a scrivere senza apostrofo , e ne ad- 
duce le ragioni. 

(12) Cioè le donne. 

(13) Bestemmiava. È vocabolo vieto e cor- 
rotto , come sono gli altri suoi affini, che 
trovansi negli antichi scrittori, e cioè bla- 
sfemmia o blasfemma, biastiema, blastiem- 
ma e simili; i quali intronati negli orecchi 
de* cani, li farebbono , come diceva il Redi , 
ispiri tare. 

(14) Nota equivoco , che induce dubbio di 
primo tratto , eh* e* fosse la camera sua che 
piangeva e lamentava. 

(15) Intendi il fratello tuo. 

(16) Nota ellissi , colla quale si lascia al 
lettore sottointendere il dubbie , il sospetto ; 
cioè parve che gli uscisse del cuore quello 
che gli era stato fatto credere dal pessimo 
fratello. 

(17) Cioè fu ad acconsentire t acconsentì: 
ma v. intorno a questo modo nella Tavola 
più sotto. 

(18) Ardita ellissi : si sottointende a gia- 
cere con lui, cioè col marito. 

(19) Manca per avventura voglio, o ti 
priego. 
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(20) Che a questo luogo vale qualunque 
o qualunche cose; cioè: e dissono, qua- 
lunque cose si potessono per loro fare a 
lioma , ecc. 

(21) Qui nota costrutto intralciato: per 
chiarezza e regolarità vorrassi dunque leg- 
gere: e 'l simigliante fece il marito della 
donna, ciò a' parenti della donna, ch'erano 
iti loro incontro. Ciò per cioè, antiquato. 

N. B. Giova avvertire eziandio, che al- 
cune parole che il lettore qui troverà scritte 
ora in un modo , ora in un altro , così leg- 
gonsi parimente ne' codici , come prego e 
priego , rispose e rispuose, quore e cuore, 
Alessandra e Alessandria , Costantinopoli e 
Costantinopoli, imperadore e imperatore e 
'mperadore e simili : ho voluto ciò notare , 
perchè non s' imputasse a mia negligenza o 
poca accortezza. 



TAVOLA 

Di alcuni Vocaboli e Modi di dire 

che leggonsi in queste Novelle degni 

di Osservazione 



A GRANDE DOLORE. Crudelissi- 
mamente. Pag. 38. Innanzi eh* io a 
tale cosa acconsentissi, io mi lascierei 
in prima uccidere a grande dolore ! 
E a pag. 49. Benché il fratello tuo 
la facesse morire e ardere a gran do- 
lore. E a pag. 51. Io non sarò giam- 
mai contento s' ella non muore a gran 
dolore. 

AMATTARE. Accennare. Pag. 19. 
E stando in questa maniera, ed ecco 
per mare tre galee, che ci venia uno 
signore; e la dònna amattò, e costoro 
andarono là. E a Pag. ti. Piacque a 
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Dio, che ano signore passasse : noi a- 
mattamnio, e fececi levare di su l'isola, 
e menocci in suo paese. 

Il Vocabolario è mancante di questo verbo, 
che però ha il suo derivato Amattamento, 
con un solo esempio di Matteo Villani. 

AHORETOLEHENTE. Avv. Amo- 
revolmente. Pag. 39. Quando costui 
vide cosi amorevolemente parlare, 
cenò. 

Questo Avverbio manca a* Vocabolarii. 

APPARENTARE. Neutr. pass. Im- 
parentarsi. Pag. 14. Lo 'mperadore 
di Roma vuole apparentare con meco. 
E a Pag. 27. Voi gli mandavate que- 
sto vostro figliuolo, eh' è qui, che vo- 
levate apparentare con lui. 

11 Vocabolario non ne allega che un solo 
esempio. 

APPORTARE. In significato di Rife- 
rire. Pag. 53. Donna mia, io so che 
tu m'hai fallato, ed emmi istato ap- 
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porto come tu m' hai morto il figliuo- 
lo mio. 

Mei Vocabolario non registrasi che un solo 
esempio di Dante. 

ASSENTIRE. Essere ad assentire, 
o a sentire e come il nostro testo, 
Essere assentire, alcun fatto, Vale Es- 
serne colpevole, Esserne partefice, 
Acconsentirvi. Pag. 50. Disse colui: 
ed io ti prometto, ched ella fu assen- 
tire la morte del tuo figliuolo. Ed ivi. 
E' m' è pur detto si come tu m' hai 
fallato; e, ancora maggiormente, che 
tu fosti assentire la morte del tuo e 
mio figliuolo. E poco pia sotto: Disse la 
donna con gran pianto : lassa a me ! 
come are' io assentito la morte del 
mio prezioso figliuolo ? 

A Pag. 71 leggesi specificato pienamente 
questo modo : E di ceragli ancora, che ella 
era stata a consentire alla morte del suo 
figliuolo. 

AVERE a fare di alcuna. Vale Aver- 
ne copia, Usare carnalmente. Pag. 37. 
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Conviene ch'io abbia a fare di lei; 
ella è grossa, e oggimai non si saprà. 

BESTEMMIARE alcuno. In signif. 
di Imprecarlo, Desiderargli male. Pag. 
44. Per certo, che la balia l'ha morto 
ella, imperò che sempre il besten- 
gniava, e però conviene ch'ella muoia. 

BISOGNO. A stretto bisogno. Awer- 
bialm. posto, vale , Assai opportuna- 
mente , di necessità, e simili. Pag. 55. 
Voglio che tu mi facci una cosa ch'io 
non mi raccordava, ch'io ho udito, 
a stretto bisogno, dove no si possa 
comunicare col Corpo di Cristo, per 
in segno di ciò e in vece di lui , si 
comunica colla terra. 

Non trovo questo modo registrato nel Vo- 
cabolario. 

COSTRIGNERE. Neutr. pass. Es- 
ser costretto di alcuno. Posto assolu- 
tamente per Innamorarne. Pag. 37. 
Subitamente fu costretto di costei e 
fiammato. E pia sotto. Io sono di te 
sì forte costretto, ch'io non truovo 
posa. 
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COSTRIGNERE per amore. Vale 
Innamorare perdutamente. Pag. 35. 
Questa fanciulla m' ha si costretto per 
amore, ch'io non truovo posa né di 
né notte. 

DARSI fatica. In signif. di Darsi 
noia, Darsi pensiero e simili. Pag. 38. 
Che hai tu oggi, che tu pari cosi ma- 
linconoso ? mangia , e non ti dare 
fatiga. 

D'OGNI STORMENTO. Da, segno 
delV ultimo caso f ha forza di Atto, Ca- 
pace, Intelligente, Saputo di alcuna 
cosa. Pag. 13. Ebbono fatti venire 
buffoni assai d'ogni stormento d'altre 
terre. 

Nota breviloquio, che significa buffoni atti 
a saper suonare ogni sorta di strumento. 
Il d apostrofato, come nel nostro esempio, 
perchè seguito da una vocale , può anche es- 
sere segno del secondo caso; ma cade al- 
l' intelligenza del leggitore il saper distin- 
guere T uno dall' altro , avvegnacchè tal- 
volta non muti per questo natura o signi- 
ficato. 

6 



00 

ERIZZARE. Rizzare, Levare, Ele- 
vare, Innalzare e simili Pag. 44. Si 
grande il romore e la pietà erizza- 
vano costoro , quando si furono risen- 
tite, e facevano si grande il lamento, 
che ecc. 

Questo verbo manca ai Vocabolari!. 

ESSERE in tormento d'alcuno. Vale 
per Cagione d' alcuno. Pag. 45. Non 
si poteva racconsolare, pensando in 
quanto tormento ella erasi di costui, 
che notla lasciava istare. 

FALLARE. Posto assolutamente in 
signif. di Rompere la fede matrimo- 
niale. Pag. 50. E quando venne la 
notte, che la sua donna istava, disse 
a lei : e* m* è pur detto si come tu 
m'hai fallato; e, ancora maggiormente, 
che tu fosti assentire la morte del tuo 
e mio figliuolo. E a pag. 52. Fra- 
tello mio, tu pur mi dì, che costei 
m'ha fallato. E a Pag. 53. Donna 
mia, io so che tu m'hai fallato. 
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FAR FALLO. In signif. di Rom- 
pere la fede matrimoniale, Commet* 
tere adulterio. Pag. 70. Quando fosse 
tornato questo mio fratello, d'apporle 
ch'ella gli avesse fatto fallo, acciò 
ch'egli T uccidesse. 

FARE PIETÀ. Vale Iuvocare, Chie- 
dere pietà. Pag. 44. Ma poco valse 
fare piata o scusa, che costui la fece 
pigliare, e la Signorìa la mise alla colla. 

FESTA. Far festa al dolore. Vale, 
nel nostro caso , Cessarlo , Finirlo. 
Pag. 32. Non piaccia a Dio, che noi 
vogliamo torre moglie e fare festa a 
sì grande trestizia, la quale noi ab- 
biamo del padre nostro e della ma- 
dre nostra. 

I Vocabolaristi in questo signif. ne arre- 
cano un* esempio del Malmantile. 

FIAHHARE. Infiammare, Accen- 
dere d'amore. Pag. 37. Subitamente 
fu costretto di costei e fiammato, e 
pensò nel suo cuore ecc. 

Non trovo registrato questo verbo ne'Vo- 
cabolarii. 
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INGRAZIATO. Add. da Ingraziare, 
col sesto caso vale Graziato, Favoreg- 
giato e simili. Pag. 31. Uno uomo 
potentissimo d' avere e di persona, 
ingraziato molto da' cittadini e dal po- 
pulo di Roma. E più sotto. E perciò, 
come detto è, era molto ingraziato, 
e massimamente da Dio. 

I Vocabolaristi dissero , che ingraziato 
vale grazioso, e ne allegarono un esempio 
proprio col sesto caso. A me non calza e 
8embrerebbemi uno sconcio di chi dicesse 
era grazioso da Dio. È noto , eh' egli era 
costume degli antichi nostri scrittori mettere 
innanzi a certe parole la prep. in, che alle 
volte, anzi che negare, accresce e dà più 
forza alla voce , alla quale è accompagna- 
ta, come veggiamo ne* verbi inodiare per 
odiare, insalare per salare, incominciare 
per cominciare , ingenerare per generare , e 
in diversi altri di così fatti. 

INNAHICARE. Neiitr. pass. Farsi 
amico, Innamorarsi. Pag. 18. Innami- 
cossi con una fante e nollo potemmo 
rimenare. E poco sotto: Guido ecc. 
disse ogni cosa alla moglie, come il 
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figliuolo era innamicato d'una fante, 
siccome i mercatanti gli dissono. 

Il Vocabolario non ne registra che un solo 
esempio tratto dalle Storie di Matteo Villani, 
in signif. propriamente di fare amicizia , 
alleanza e simili. Nel nostro caso però è evi- 
dente avere forza di innamorarsi. 

IN TERRA IN TERRA. Vale di 
terra in terra. Pag. 62. Sparsesi la 
boce per la terra, e molti ne guariva; 
e non voleva tesoro niuno : e in terra 
in terra la boce andò, e guariva ca- 
valieri e conti. 

INTORNO d'otto di. Vale. Circa 
otto dì, Otto di o in quel torno. 
Pag. 74. E quando si furono riposati 
infino intorno d'otto di, e costoro 
presono commiato dal Conte 

INVEZZATO. Addiet. Accostumato, 
Avvezzato e simili. Pag. 18. Noi cre- 
devamo che diventasse un buono uo- 
mo , ma tu T avevi invezzato alli spi- 
nelli e a' buoni bocconi ghiotti. 

Il Vocabolario registra il verbo Invaiare 
con un solo esempio tratto dalle Rime di 
Francesco da Barberino. 7 
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PÀRTERE. In signif. di Partire , 
Dividere. Pag. 64. Madonna, giammai 
voi non vi parterete da me. 

Manca questo verbo a* Vocabolari : non è 
però che l' autore non potesse avere scritto 
partirete. 

PROLUNGARE. Neut. Pass. In si- 
gnif. di Dilungarsi, Allontanarsi. Pag. 
56. E poi che fu prolungato da lei 
alquanto, ella il richiamò addietro. 

In simile signif. non trovo che questo 
verbo sia allegato da* Vocabolaristi. 

SALSIERE. Facitore di salse. Pag. 
18. Guido salsiere andò immantanente 
a domandare dei figliuolo. E a Pag. 
29. Manfredo, figliuolo di Guido sal- 
siere, vivette imperadore xxxv anni. 

Questa parola manca a* Vocabolari. 

SCARICO. Qui propriamente vale 
Dubbiezza, Sospetto. Pag. 44. E co- 
stui per levare via ogni iscarico di 
se, cioè che non si pensasse di lui, 
disse : per certo , che la balia l' ha 
morto ella. 
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SCOMPAGNATO. Addiet. da Scom- 
pagnare. Pag. 59. E la donna le parve 
rimanere iscompagnata e smarrita. 

Nel Vocabolario non si registrano se non 
se esempi di autori moderni. 

SEGUENTE. Avv. Seguentemente. 
Pag. 59. Isciolse prima a lei le mani 
e poi la legatura della gola; e se- 
guente in cintola e nelle gambe. 

Usarono gli antichi, per apocope, ommet- 
tere V ultime lettere o sillabe , e ciò non 
solo negli avverbi, ma eziandio in quale si 
voglia parola. 

SELVA FORESTA. Selva assai fuor 
di mano da' luoghi abitati. Pag. 53. 
Furono arrivati in una grande selva 
foresta, molta iscura, ed a lui parve 
di ucciderla in quello luogo. E a Pag. 
59. E quando furono fuori della selva 
foresta, vide ecc. 

Dante, quasi nel medesimo signif. , disse : 
selva selvaggia. 

SIMIGLI ANTE. Avv. Simigliante- 
inente. Pag. 73. Le s'inginocchiò a' 
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piedi, e chiesegli perdonanza; e si- 
migliarne chiese il cognato alla donna. 
E a Pag. 77. Chiesene perdonanza e 
simigliarne fece il marito della donna. 

Della costruzione di simili avverbii y vedi 
più sopra in Seguente. 

SPINELLO. Il Vocabolario della 
Crusca così di finisce: Specie di pe- 
sce di mare. Pag. 18. Noi credeva- 
mo che diventasse un buono uomo, 
ma tu l'avevi invezzato alli spinelli e 
a' buoni bocconi ghiotti. 

Veramente la copia del codice legge non 
spinelli , ma spitelli : or che cosa sono gli 
spitelli ? Giudicandolo errore o dell' antico 
menante o del moderno copista , il mutai in 
spinelli. Spinelli sappiamo , che chiamansi 
anche dai tonnarotti le parti del pesce tonno, 
che sono in mezzo alla schiena, forse le 
più elette a mangiare. Il Vocab. soggiugne, 
che lo Spinello non è commestibile, e che si 
prende per farne olio, ecc. Ciò sarebbe in 
perfetta contraddizione col nostro testo, se 
bene io ho interpretato. 

STRIGNERE alle parole alcuno. Si- 
gnifica Promettergli verbalmente con 
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sicurtà e interezza di fede. Pag. So. 
Egli co* suoi amici fece istrignere alle 
parole e parenti di questa fanciulla. 

RISPOSARE. Sposar di nuovo. Pag. 
77. Vi si fece grandissima festa, e 
questi risposò la donna da capo, pre- 
sente il Papa. 

Il Vocabolario non ha che un solo esem- 
pio moderno tratto dalla Spiritata del Lasca. 

TENERE la patria. Vale Reggerla, 
Governarla, Amministrarla. Pag. 34. 
Perchè si mantenesse il nostro avere 
ed entrassimo negli ufficii del Comune, 
e tenessimo la patria, e stessimo nella 
fama del padre nostro. 

Non ho trovato veruno esempio di questo 
bel modo di favellare nel Vocabolario. 

TERMINE. Di termine in termine. 
Vale. Da tempo a tempo prefisso. 
Pag. 40. Tanto di termine in termine 
il tranquillò, ch'ella fece uno fan- 
ciullo maschio molto bellissimo. 

UBBIDIENZA. Stare all' ubbidienza 
d'alcuno, vale Ubbidirlo, ed è modo 
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assai bello. Pag. SS. Stava fermo al 
fondaco e all'ubbidienza del fratello. 

USCIRE DEL CUORE alcun sospet- 
to. Vale Persuadersi del contrario. 
Pag. 49. Allora il marito Y abbracciò, 
e parve che gli uscisse del quore; 
ma pure addomandolla, come er'ita 
la morte del fanciullo. 

VENIRE al poco. Equivale a Im- 
poverire e simili. Pag. SS. E veg- 
gendo il fratello che venivano al poco, 
chiamò uno giorno il fratello suo mag- 
giore. E a Pag. S4. Non ci sarà egli 
in grande disinore a venire si al poco 
a fare quello che tu fai? 

I Vocabolaristi non ne allegarono che un 
solo esempio tratto dalle Novelle del Sacchetti. 
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